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La  presenta  Opera  è  posta  sotto  la  tutela 


delle   Leggi. 


.Sé^7/ 


li;  FILOSOFO  E  LA  MOGLIE 

COMMEDIA 
rX    CINOUE   ATTI. 


PERSONJ  GGL 


Il  Conte  Armando  De-Cental. 

Amelia  ,  di  lui  moglie. 

Giulia  ,  sorella  di  De-CentuL 

li.  Marchese  Leone  Mantenville. 

Il  Conte  di  Guèbrant,  padre  di  omelia. 

Il  Barone    Grandier,    promesso  sposo  dì 

Giulia. 
Madama  Bermondet,  wedo\ia  ricchissima. 
De  la  Godinier  ,  di  lei  ser^'ente. 
Clitakdro  ,  galante. 
Iride  ,  cameriera  di  Amelia. 
Fiore,  setyo  di  De-  Cefi  ta  L 
Servi. 


La  scena  è  alla  i'illa  di  DeCental  alcune 
leghe  distante  da  Parigi. 


PTIEFAZIONE. 


l\l  EL  vedcrv  rappresentare  la  commedia 
L'  avvjso  ai  maritati  oltre  parecchie  cose  che 
non  mi  persuaseroi  il  progetto  della  comme- 
dia mi  risultò  basameiitato  sul  falso.  Cor-- 
reggere ,  voler  far  cangiar  di  condotta  una 
moglie  per  la  via  dell'  asprezza  ,  della  seve- 
rità, deW  increanza,  e  del  terrore  ^  altro  non 
può  produrre  che  un  ravvedimento  forzato  , 
e  farci  otteni^r e ^un  intento  a  cui  sembrami 
affatto  inutile  V aspirare.  Mi  ama,  o  mi 
tsme  questa  donna  ?  Un  tal  dubbio  dà  U 
crollo  a  tutta  la  base  dell'  opera. 

De-Cental  ha  progettato  diversamente.  Io 
non  voglio  violentare  omelia  ,  egli  dice:  se 
il  suo  animo  è  beri  fatto  ,  se  V  amore  di 
moglie  a  tutto  prevale ,  io  sarò  felice ,  e 
sulla  recd'à  del  mio  stato  non  resterà  dub' 
bio  alcuno.  —  Sopra  di  questo  piano  s'in- 
nalza tutta  la  macchina  :  il  soggetto  mi 
parve  semplicissimo  ,  /'  intrigo  comico  ,  lo 
sviluppo  morale.  L'esito  appagò  i  miei  voti. 

I  caratteri  mi  sembrano  tutti  veri,  e 
lavorati  con  qualche  particolare  finitezza 
quello  di  uérmando  ,  della  Bermondet ,  dei 
Conte,  quello  di  Amelia  è  di  una  deside- 
labilo    perfezione,    inde    per  altro  ha  dato 


molto  die  dire,  1  suoi  principii ,  le  sue 
massime  ,  e  le  sue  frasi  sembrarono  supe- 
riori al  posto  di  camerista.  Confesso  di 
aver  caricato  un  poco  troppo  questo  carat- 
tere :  ma  a  Parigi  la  gente  di  servizio  non 
è  come  in  Italia.  La  scena  è  in  Francia  y 
e  le  Lisctte  di  Destouches,  e  le  Susanne  di 
Beaumarchais  non  sono  le  nostre  Colombine , 
Argentine  ec.  ec. 


O' 


Questa  commedia  fu  scritta   nell'  anao    182O 
f  neli'  auno  stesso  rappresentata. 


ATTO   PRIMO. 


Sala  liei  palazzo  del  signor  De-Gental.  Due 
porte  laterali  che  ammettono  agli  apparta- 
menti. Una  comune  in  prospetto.  Tavo- 
lini ,  sedie,  vasi  d' alabastio  ^  fiori  ^  ecc. 
il  tutto  ricco  ,  cJ  elegante. 

SCENA   PRIMA. 

marmando  die  passeggia  proseguendo  la 
lettura  d'una  lettera. 


Jj.rm.  —  ((  Io  la  ripeterò  cento  volte  :  un 
uomo  che  prende  moglie ,  a  quaran- 
taquattro anni  non  può  essere  se  non 
che  un  pazzo.  ))  —  {lasciando  di  leggere). 
Oh  questo  è  uno  sproposito  ,  mio  caro 
IMautcnville  !  Il  nostro  Duplessis,  duca  di 
Kichelieu  all'età  di  ottantaqantlro  anni 
prese  per  terza  moglie  1'  amabile  Rothe  , 
e  di  oltantasei  ebbe  i'  abilità  di  renderla 
gelosa.  E  vera  ,  che  difilcilmcnte  si  re- 
plicano tali  fenomeni  ;  ma  dal  quaran- 
laqiialtro  all'  oltantasei  c^  è  pure  una 
qualche  dìs[auzdi.  ( ripi'sndn  la  lettera)  — 


X^ 
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((  Che  figura  vuoi  fare  con  una  moglìs 
al  fianco  ?  ))  —  Oh  bella  !  la  figura 
che  fanno  gli  altri.  —  «  Un  letterato, 
poeta,  membro  della  grande  accademia, 
filosofo,  prender  moglie  ?»  —  Bellissimi 
titoli,  ma  elle  sino  ad  ora  per  altro  non 
hanno  preservato  nessuno  dal  commettere 
delle  bestialità  —  «  Quarantaqucìltr^anoi 
accoppiarsi  a  diecinove! ..  »  —  (con  qual- 
che dispetto)  Questo  quarantaquattro  è  un 
poco  troppo  ripetuto!  —  (^  Ce  la  discorre- 
remo da  qni  ad  un  anno.  Inappetenze  , 
nausee,  mille  incomodi  .  .  .  ))  —  Al  dia- 
volo !..  lo  non  sono  superstizioso  ,  ma 
questi  augurii  non  mi  danno  piacere.  — 
u  Libri  vogliono  essere,  caìcoli  geometrici, 
corniole  ,  opali  pel  tuo  museo  . . .  ))  — 
Oh  il  mio  caro  filosofo  ,  lascia  che 
l'  entri  in  campo  il  pensier  della  donna , 
e  i  libri  reslan  chiusi  ,  i  calcoli  geome- 
trici negletti  ;  e  le  corniole  .  .  .  termi- 
niamo —  (t  Sento  poi  correre  intorno  una 
certa  voce,  che  accresce  infinitamente  il 
mio  rammarico.  Bolle  spese  enormi  ! 
Un  lusso  sinodalo  !  ,  .  Non  vogh'o  far 
calcoli  sulle  sue  finanze,  ma  però  girano 
per  Parigi  certe  cambiali ,  si  parla  di 
rilardo  .  . .  Tutto  questo  perchè  ti  amo 
mio  caro  De-Ceutal  .  Bada  che  una 
moglie  . .  .  Non  dico  di  più    Un  abisso 
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ti  mette  in  un  altro  abisso  !  .  .  Povero 
amico  mio  !  Verrò  a  vederli.  Addio  , 
Socrate.  Mantenvili*'  »  —  Finalmente  il 
mio  augure  ha  terminato  i  suoi  vati' iaii. 
Mantenviile  è  ben  filosofo,  ma  non  ha 
ancora  imoarato  ad  esser  laconico  ndle 
sue  sentenze.  Un  foglio  zeppo  zeppo 
per  descrivere  tutti  i  mnli  ,  che  I'  liomo 
si  procaccia  col  matrimonio.  Bastava  dire 
che  il  matrimonio  succede  con  la  dorma 
j)er  spiegare  tutto  in  un  punto.  —  Cam- 
biali non  pagate  che  gii-ano  per  Paiigì  ? 
Buono  !  Spese  esorhitanti  per  soddislare 
il  genio  della  sposa?  Va  tf^tlo  cosi:  o 
non  preoderla  ,  o  non  farla  inquietare. 
Galanti  che  formicolano  intorno  alla 
bella  Amelia  ?  Li  moda  lo  esige  :  chi 
pretende  singolarizzarsi  è  uno  sciocco. 
Ella  ama  d'essere  corteggiala,  idolatra- 
ta? Ma  Dio  buono,  non  passa  ancora 
dlecinovc  anni^  e  se  hanno  questa  ma- 
nìa quelle  che  battono  il  viiiquauta  ,  il 
sessanta ,  dietro  un  tal  esempio ,  alla 
sua  età  la  cosa  si  rende  dì  assohjlo  di- 
ritto. —  No  p  non  arriveranno  mai  a 
turbarmi.  Sarei  uno  sciocco  se  non  avessi 
veduto  tutto  questo  prima  diì  mio  ma- 
trimonio. Qualunque  cosa  mi  possa  ac- 
cadere non  mi  risulterà  mai  nuova  :  il 
tutto  è  stato  assai  bene  pesato. 
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SCENA    II. 

Fiore  y  e  detto. 

Fio.  Signore  ,  con  tutta  secretezza  ,  ma<lama 
DuDoyer  domanda  di   voi. 

Arni,  (guardando  l  orologio  )  Già  le  sette  !  . . 
va  bene  :  introducetela  ,  e  badate  di  non 
lasciarci  sorprendere. 

Fio.  (  sorridendo  )  So  il  mio  dovere ,  si- 
gnore. (  Ufia  terza  visita  ?  corro  da  Iride 
afFinchò  ne  prevenga  la  padroncina.  ) 
(parte  ) 

Arm.  (giictrdandogU  dietro  )  Se  tu  non  sei 
la  fenice  dei  servitori  devi  farmi  la  spia  , 
e  correre  ad  avvertirne  la  tua  padrona. 
Amelia  sarà  piccata  di  ra[)presaglia.  Ella, 
servente,  ed  io,  dama.  Ella,  parolelte  , 
ed  io  ,  appuntamenti.  —  Vedremo  chi 
avrà  ima  più  fredda  filosofia. 

SGENA    III. 

Giulia  introdotta  da  Fiora  ^  il  quale 
dispone  due  sedie  ,  e  detto. 

Ciul.  Ebbene  ,  Armando,  sono  io  di  parola  f 
(  con  qucdche  ajf  ttazione  di  sentimento  ). 

Arm.  { come  cercando  di  contenerla  )  Mia 
beila  Dunov«r ,  e'  è  un  servitore. 
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Giul.  Il  privilegio  delle  vedove  ;  pochi  ri- 
guardi. 

Fior,  [partendo)  E  dicono  chela  padroncina 
fd  male  ?  Ecco  il  beli'  esempio  dei  ma- 
rito.  (  parte  ) 

Giul.  (ridendo  )  Ah  !  ah  !  quello  sciagurato 
straluna  gli   occhi.^ 

Arm.  (  egualmente  )  E  un  gran  birbante  1 
ma  appunto  per  questo  serve  al  /jiio 
progetto  ,  quanto  il  più  de*no  galan- 
tuomo. 

Giul.  Ebbene,  mio  caro  fratello,  deve  durare 
ancora  questo  nostro  schiM'zo  ? 

udrni.  Non  molto  ,  mia  cara  Giulia.  Saprai 
che  il  mio  progetto  cammina  a  gonfie 
vele.  —  Parigi  è  piena  delle  mie  cam- 
biali. Tutto  il  mondo  mi  tiene  per  ii 
più   stolido  degli    uomini. 

Giul.  DifTatti  la  vostra   stravaganza  .  .  . 

Arm.  Sono  due  mesi  che  ho  moglie. 

Giul.  Oh  cara  Amelia  !  quanto  è  adorabile  ! 
Nou  ho  potuto  ancora  abbracciarla  col 
trasporto  di  una  cognata  ,  e  questo  .  .  . 

Arm.  Io  spero  che  fra  poco  potrai  dare  sfof>o 
al  tuo  amore.  Due  mesi  dunque  sono 
scorsi  dacché  ho  moglie.  Per  due  mesi 
si  ha  sempre  speso  ,   sempre  comprato. 

Giul.  E'  vero. 

Arm,  Oggi  s'incomincerà  a  veadeie,  ed  a 
pagai'e. 
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Gali,  (ridendo)  Oh  la  vuol  essere  curiosa  t 
Il  gran  signore  possessore  di  villa ,  di 
palazzi  :  dieci  cavalli  ,  venti  domestici  , 
brillanti ,  oro  ,  arg«;nlerie  .  .  . 

Ann.  Vestilo  da  semplice  contadino  ,  in  una 
rustica  casa.  Dalla  vita  del  fasto  ,  alla 
campestre. 

GiuL  La  duchessa  de  15nonne ,  dì  cui  mi 
avete  fatta  ospite  vive  in  una  tale  cu- 
riosità per  questo  sviluppo  1 

ui/m.  Ella  fu  tanto  contenta  allorché  le  co- 
municai il  mio  progetto  di  secretamente 
levarti  dal  ritiro  ,  farti  passare  per  ve- 
dova .  .  . 

Gìul.  Quel  ritiro  m'  annoiava  .  .  . 

Arm.  E  far  che  ne  sostenessi  mi  carattere  , 
che  dal  solo   tuo  spirito.  .  . . 

Giul.  Io  mando  sempre  mille  benedizioni  pel 
vostro  matrimonio.  Senza  di  questo  chi 
sa  quanto  avrei  dovuto  rimanermi? 

Ann.  T'  inganni  :  tanto  è  vero  eh'  io  pen- 
sava a  levartene  al  più  presto  ,  che 
già  ti  aveva   preparato  lo  spoìo. 

Giul.  (  ridendo  )  L'  usuraio  ? 

Arni.  Forse  il  barone  Grandier  non  incon- 
trerebbe il  tuo  genio? 

Giul,  Moltissimo  !  io  rideva  del  suo  finto  ca- 
rattere d'  usuraio.  —  Questa  notte  egli 
mi  fece  vedere   tante  cambiali  .  .  . 
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j4rm.  Questa  notte  !  Rammentatevi  ,  'Giulia  , 
che  voi  non  siete  vedova  che  per  sup- 
posizione. 

Giul.  Quanto  siete  maligno!  Questa  notte, 
in   presenza    di    la   Brìoune  ,   a  cena  .  .  . 

Arni.  Va  bene  ,  va  bene  !  non  te  ne  oiren- 
dere  :  ho  scherzalo.  Riflettendo  appunto 
al  tuo  matnniotHo  ,  pensai  clie  appena 
stabilito   il    mio  .  .  . 

Giul.  Il  vostro  ?  Ma  non  è  già  da  due 
mesi  ,  .  . 

Arni.  Oibò  :  quello  tempo  non  è  stato  che 
il  prologo  del  nìatrimonio.  Siamo  al 
punto  in  cui  si  deve  decidere  se  questo 
è  *  a  mantenersi  con  tutte  le  sue  dol- 
cezze ,  o  da  ricettarsi  pel  suol  troppi 
disgusti.  Se  Amelia  è  veraraejite  buona  , 
il  matrimonio  resterà  in  fatto  ;  se  non 
Io  è  resterà  di  parole.  Eila  ricca  ,  spen- 
sierata ,  e  contenta  da  una  parte;  lo 
quieto  ,  tranquìlio  ,  e  conlentissimo  dal- 
l' altra. 

GiuL  Avreste  cuor  di  lasciarla  ?  Ah  fratello 
mio  !  con  quelT  aria  afrabile  ,  e  man-? 
sueta  ,  quanto  slete  crudele  ! 

Ann.  (^ridefi(io)  No,  mia  cara  ,  anzi  io  sono 
ragionevole  e  saggio.  —  Sento  qualcu- 
no :  avvicinati  un  poco  più  rolla  tua 
sedia.  Io  passo  11  mìo  braccio  die4ro  il 
dorsiere.  Affetta  \m  aria  di  mistero  , 
agitata  ,  confusa  .  .  . 
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GiuL  Sì  . . .  Va  Le  uè  ? 
^rm.  Ottimamente. 

SCENA  IV. 

Iride  dalla  porta  a  dritta, 

Iri.  (Ah!  ah  !  Fiore  mi  ha  detto  il  vero,  ho 
fatto  bene  a  prevenirne  madama  ). 

Arni,  {  osservandola  sott'  occhio  ).  E  la 
prima  la  cameriera.  Il  servo  ha  fatto  la 
sua  relazione.  Bella  cosa  avere  un  servi- 
tore birbante!  «.  il  caso  non  é  niente 
raro  :  grazie  al  Cielo  di  questa  classe 
lutti  siamo  ben  provveduti  \sotto  voce  a 
Giulia  ). 

Giù,  (  Elia  ci  guarda  con  uà  cert*  occhio 
torbido  !  . .  ) 

Arm.  (  Una  borsa  lo  farebbe  diventar  tanto 
dolce  !  .  .  Non  e'  è  faccia  che  cangi  cosi 
presto  ,  non  e'  è  cuore  tanto  pieghevole 
quanto  quello  d'  una  cameriera  ). 

h\  (  dal  suo  posto  )  (  Il  dialogo  mi  sembra 
assai  animalo  :  non  so  se  mi  convenga 
inuokiarmi  ,  o  ritornare  ali'  apparta- 
mento. ) 

Arm,  (Ora  vattene,  Giulia;  basta  così)  [in 
tuono  naturale  )  Sì  ,  vezzosa  Dunoyer  , 
voi  mi  troverete  immancabile.  Fra  due 
ore  la  duchessa  di  Brionue  sarà  uscita. . . 
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Giù.  (  ugualmente  )  Elia  va  a  pranzo  alia 
villa  della  contessa. 

Arm,  (  sorridendo  )  Lo  so ,  lo  so ,  ed  è  per 
questo  clie  conviene  approffittare.  . .  . 

//'.  (come  sopra)  (  Non  e'  è  dubbio  :  si  traila 
d'  un  appuntamento.  ) 

luinn  (  chiamando  verso  il  mezzo  )  Eh  _,  di 
ìa  !  qualcuno  ?  (esce  un  servitore  )  A.c- 
compHgnate  questa  dama  alla  sua  car- 
rozza. (  presto  e  sotto  uoce  a  Giulia  ) 
Rimarcami  la  cameriera. 

GiuL  (fingend>  sorpresa)  Ah!.,  osservate 
una  cameriera  di  vostra  moglie. 

j4.rm.  Ella  ?  . .  oh  !   non   è  niente 

Giù.  (  sotto  uoce  in  modo  d'  essere  intesa  da 
Iride  ).  A  quest'  ora  ?  .  .  Non  vorrei  es- 
sere compromessa!  —  (^naturalmente) 
Addio  de-€ental. 

Arm,  (  inchinandosi  )  Madama.  —  (  Giulia 
esce  col  servitore  ). 

//'.  (  avanzandosi ,  e  adocchiando  Armane 
do)  Eh!  bisogna  venire  a  palti^  a  palli 
non  e'  è  rimedio. 

Arni.  (  ritornando  sul  davanti  della  scena.  ) 
Volete  qualche  cosa  ,   Iride  ? 

//'.  (molto  sorpresa)  Io!.,  (misteriosamente) 
Ciedevo  piuttosto  ,  signore  ,  che  polesle 
bramare  qualche  cosa  da  me. 

Aim.  Niente  atlatto. 

//'.  Ma  la  dama  eh' è  uscita? 
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Arni.  E'  una  dama. 

//•.   (  imbarazzata  )  Eh  ,    non  dicevo  queslo..- 

Ann.   Che  cosa   dunque  ? 

Ir,   Credevo   che  cercaste  della   padrona. 

Ann.  Spropositi  !  Senibrate  una  cameriera 
di  provincia.  Si  domanderà  d'  una  dama 
alle  selle  ,  e  mezza   della  mattina  ? 

Ir.  T3nnfjue  ?  .  . . 

Ann.  Dunque  domandava  di  me.  Poter  del 
mondo  !  Siete  un'  educanda  ,  o  una  ca- 
meriera ? 

Jr.  (malignamente)  Cameriera,  cameriera! 

Arni.  Lo  credo  ;  e  questo  cameriera  dupli' 
caio  mostra  che  siete  una  delle  prime 
nella  vostra  professione.  Piena  di  per- 
spicacia ,  iì'i  penetrazione  ,  d'  occhio  , 
d'  intelligenza  .... 

//•.  (  coìue^  sopra  )  Voi  volete  mortificarmi 
con  delie  satire  :  ma  io  piuttosto  cede- 
rei al  bene  di  servirvi  ,  di  quello  che 
m'  aveste  in  opinione  di  sciocca.  —  Se 
per  uno  sposo  novello  ò  molto  utile  uuéì 
cameriera   oculata  .  .  . 

Arm    Lo   è  molto  più  per  una  sposa. 

Ir    Signore  ! 

Arm.  Niente  ,  niente  ,  mia  bella  Iride  !  — . 
Voi  ^\'A  vi  crederete  in  obbligo  di  signi- 
ficare a  madama  la  visita  che  ho  rice- 
vuto dalla  vedovella  Dunoyer  ? 

Ir.  Me  ne  guardi  il  cielo  ! 
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inn.  Da  vero  ? 

'•.   Le  spose  novelle  sono  tarilo  gelose  1  ,  . 

iim.  E  le    loro  cameriere    hanno  p*fr    esse 
tanlo   da  fare  ! 

/'.  r\la  ,  signore ,  e  potreste  voi  dubitare 
della  mia  delicatezza  ?  Non  vi  siete  an- 
cora degnalo  di  farmi  alcuna  interro- 
gazione ,  di  domnndarmi  Io  schiarimento 
di  qualche  dubbio  ,  del  resto  .  .  . 

irm.  (seriamente)  Né  ve  ne  domanderò 
mai.  Quantunque  voi  non  siale  di  tulio 
mio  genio,  nulla  meno  Amelia  ha  molta 
simpatia  per  voi,  e  fino  a  tanto  che 
da  essa  non  riceverete  il  vostro  con- 
gedo, potete  esser  certa  di  rimaner  sem* 
pre  al  di  lei  fianco,  io  non  solo  non 
Yog'io  contrariar  nella  più  piccola  cosa 
mia  moglie  _,  ma  anzi  secondarla  in  tutto. 
Io  r  amo  ,  e  l'  amo  assai  ,  e  troveicù 
insopportabile  T  id(^a  di  cagionarle  il  più 
piccolo  dispiacere.  La  dama  ch^  è  par- 
tita non  può  offenderla  :  parlandoglie- 
ne ,  voi  le  cagionereste  delle  mal  fon- 
date inquietudini.  Non  vi  prego  a  tace- 
re, ma  v' interesso  al  silenzio.  lì  vostro 
posto  è  subbine  :  1'  uso  ,  la  circostanza  ^ 
i  costumi  hanno  stabilito  che  la  tran- 
quillità di  due  sp(  si  debba  diperMÌeie  <la! 
tei  ribile  tribunale  d'una  carne!  era.  Le 
sue  s.  ntenze  però  poU'anno  coadaunarmi 
Bon  ,  T.  L  a 
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a  tutto,   ma  gianiinai  nelle  spese,  (esce 
dal  mezzo  ). 

Ir.  [rlopo  un  momento)  Uà  filosofo  die  Im- 
barazza una  cameriera  ?  Questo  è  tulio 
dire!..  Imbarazzarmi?  eh  ci  vuol  al- 
tro !  Kgìi  mostra  tutta  1^  inlrepitlezza 
possibile  sopra  la  sua  avvcutura  con  la 
Diuioyer  !  .  .  Chi  sa  quai  pretesti ,  quali 
ripieghi  ha  già  ìuimaginatl  !  .  .  Potrebbe;  o 
forse  esser  buoni  ;  ma  ad  ogni  modo 
conviene  che  madama  si  ponga  per 
ItiDpo  dalla  parte  deila  ragione.  L' itico- 
Diinciar  col  diiIUo  di  poter  rimproverare 
un  fallo  è  la  scusa  de^-li  altri  in  cui 
possiamo  cadere.  —  Questa  giovine  si- 
gnora è  amabile,  dolce,  gentile,  ma 
manca  di  mondo  ,  della  piena  cognizione 
de'  propiii  diiilli_,  di  quanto  può  esigf^rc 
dalla  società  ,  e  di  quanto  ad  essa  dc\e 
tributare.  Ad  ogni  modo  le  di  lei  ca- 
meriste sono  eccellenti  ,  e  niente  ,  niente 
eh'  ella  sia  docile  si  potrà  trarne  il  mi- 
glior partito  del  mondo.  —  Eccola  ap- 
punto. jNon  ho  potuto  ancora  persua- 
derla a  mitigare  con  l' arte  quel  suo 
iiicarnsto  naturalo  ,  che  lascia  vedere  alio 
svegliarsi  una  persona  sana  ,  e  eoa- 
tenta  X 
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SCE_\A    V. 
Amelia  da  camera  ,  e  detta. 

Am.  (  dalV  appartamento  a  diitta  )  E'  parti- 
ta ,   dunque   è   parliU  ? 

//'.  Sì  ,  madama,  rua  io   1'  ho   veduta. 

Am.   De-Centai  ? 

//.  Ei-a  al  suo  fianco,  f*  la  cortes'^iava  cori 
una  galanteria  ,  che  certamente  non  si 
usava  ai  tem^^i  di  Sciìocrate ,  e  di  Pi- 
tao[ora. 

Am.  Tacete  Ii-ide:  voi  mi  fate  morir  di  di- 
spetto ! 

//•.  Morir  voi?..  A^xit  di  bacco  che  sarebbe 
una  cosa  da  far  trasecolare  lutto  il 
mondo  I  Una  moglie  morire  di  gelosia 
per  un  marito  ?  Una  moglie  di  dieci- 
nove  anni  ,  ed  uà  marito  di  quarauta- 
quatfro  1  . . 

Am.  E  dc-Cental  dov'  è  andato  T 

Jr.  Non  saprei  dirvelo  ;  ha  ricevuto  con  tutti 
pace  il  suo  aptjuntamento  per  da  qui  a 
àv.e.  ore  ,  e  poi  .  . . 

Am.  Un'  appuntamento  ?  .  . 

Ir.  Certo  ed  in  casa  della  Biionne. 

Aìn.  Giusto  Dio  ^  ed  è  pos>:Lile  questo? 

Ir.  Questa  è  la  terza  mattina  .  in  cui  l' a- 
mabile  vedovella  viene  a  far  le  sue  sckK'* 
patelle. 
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^in.   Iride  mìa  _,  come  debbo  contenermi? 

//'.  Come  dovete  contenervi  ?. .  Eli  siete  troppo 
buona  ! 

\Ani.  Vaie  a  dire  ? 

// .  Cos'  è  questa  vita  meschina ,  miserabile  , 
oscura  ?  Una  Sj)Osa  dì  diecinove  anni  , 
che  du  due  mesi  vive  in  seno  alla  più 
brillante  società  ,  attorniata  dalla  gioventù 
la  più  leggiadra  ,  e  che  ancor  non  può 
contar  un  duello  in  suo  onore  ?  Eti  via  ! 
madama  ,  ricordiamoci  una  volta  esser 
noi  sole  quei  primi  oggetti  che  abbelli- 
scono ,  che  dan  vita  al  mondo.  Da  noi 
lutlo  procede  ;  dal  capriccio  la  moda  , 
dalla  simulazione  1'  amore  ,  dall'  inco- 
stanza il  delirio,  dalla  vanità  i  mag- 
giori trionfi  ;  e  giacché  gli  uomini  sono 
stati  così  deboli  di  costituirci  dispotiche 
Signore  della  loro  tranquillila  ,  dei  loro 
cuori  ,  godiamo  di  questo  dominio  ,  te- 
niamone incatenati  al  nostro  piede  più 
<;he  possianjo  ,  e  restiamo  ferme  nel 
principio  ,  che  quanto  sarà  più  severo  il 
nostro  giogo ,  tanto  più  ci  faremo  ado- 
rare. 

uàm.  O^ni  qua!  volta  tu  mi  ripeti  questo 
discorso  ,  sempre  con  maggior  forza  io 
lo  sento  insinuarsi  cosi  vivamente  nel 
mio  cuore  !   .  .   . 

Ir,  Effetto  di  quella  tendenza  naturale  ch(} 
noi  abbianio  al  signoreggiare  . . . 
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Ani.  Il  mio  amor  proprio  ae  resta  tanto  lu- 
singato ,  che  . . . 

//'.  Glie  perfino  dimenticate  le  belle  avventure 
di   vostro   marito. 

\Am.  Ah  no!  queste  m'inquietano  molto  e  .  .  . 
(  suono  di  caccia  ,  strepito  di  cavalli  , 
calessi  ec.  Che  significa  uu  tale  ru- 
more^ ? 

Ir.  Qualche  partita   di   caccia. 

A'n.   Fosse  la   Bermoudet  ? 

// .  Sarà  probabile  :  essa  non  villeggia  molfo 
lu?<gi  da  voi.  Eccovi  uu'  idea  del  noslro 
domiijio:  a  cinquanlasei  anni  corteggiata 
con^e  a  dieciotto.  Ella  è  una  nuova 
Lenclos.  Avrei  voluto  veder  questa  dama 
due  mesi  dopo  il  suo  primo  matrimonio... 

Ani,  luformati  se  mai  .  .  .  INIa  lo  strepilo  è 
cessato  ;  scommetto  eli'  ella  si  ferma  al 
nostro   palazzo. 

Ir,  (  con  malignità  )  Quello  che  viene  ci 
porrà   in  chiaro   di   tutto. 

Ani.  (  con  compiacenza  )    De  Cental  ? 

//.   Tutt' altri:  l'amabile  Clitandro. 

Ani,  (  con  imbarazzo   )   Clitandro  ! 

//.   Ah,  ah!   voi  arrossite? 

Ani.  No  ...  egli  è  che  questo  vostro  protetto 
è  un   poco  troppo  ardito  .... 

//'.  (  con  simulazione  )  Al  contrario  ;  egli 
anzi  è  tanto  aflabile ,  buono  ,  inno- 
cente !.. 
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Ani.  (  imitandola  )  Meno  di  quello  che 
credete. 

SCENA    VI. 

Clitandro ,  dal  mezzo  ,  e  dette. 

Clitan.  (  con  la  massima  scioltezza  )  Come? 
come  ?  Amelia  già  alzata  !  Io  veniva  al 
vostro  appartamento  per  informarmi  .  . 
Andiamo ,  andiamo ,  se  volete  godere 
del  treno  da  caccia  della  Beraiondet. 

Am.  E  dessa  ? 

Clitan.  Sì  ;  e  credo  eh*  ella  si  trattenga  a 
passar  la  giornata  con  noi  ,  mentre  gli 
altri  vanno  al  castello  della  Gulssac.  La 
Beraiondel  ride  sgangheratamente  ,  e  rac- 
conta a  vostro  marito  di  aver  veduta  , 
momenti  sono  ,  tutta  sola  la  misteriosa 
vedovella  Duuoyer.  Elia  1'  accusa  di  qual- 
che s;  Greto  appunlameulo.  De-Cental  la 
difende  con   un  calore . .  . 

Am.  Egli  la   difende  ? 

Clitan.  Sì,  e  se  ne  prende  veramente  un  in- 
teresse .  . .  Ma  amica  mia  ,  tu  non  hai 
oggi  un"*  aria   mollo   tranquilla  ?  .  . 

Am.  L:isciaterni ,  signore  ,  vi  ho  di^tto  altre 
volte,  che  questo  tuono  di  confidenza... 

Clitan.  Oh  perdonate  !  . .  Un  tale  i-Improvrro 
me  lo  poteva  soltanto  attendere  da  De- 
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Cenlal  ,  e  non  credeva  clie  le  m  ie  at- 
lenzìon!  .  .  .  Spiegami  dunque  tu  ,  mia 
cara  Iride  ,  un  tale  mistero.  Gus'  ha  la 
bella   Amelia  ? 

Ir.  Tu  due  parole  vi  servo.  E  innamorata  ài 
suo   marito. 

Clitan.  Ah!  ah!  ah!..  Si  può  sentire  stra- 
vac:aaza  più  grande  di  questa  !  Mia 
cara  ^  tu  ti  vuoi  dunque  rendere  ridicola 
presso  tutto  il  bel  mondo  ?  Ed  è  pos- 
sibile .  .  . 

Ani.  (  ostentando  un'  aria  dì  superiorità  ) 
Iride  intanto  si  prende  la  libertà  di 
pormi  in  ridicolo  con  voi  .  .  .  Non  è 
vero  che  io  .  .  . 

Clitan.  Ad  ogni  modo  ^  cara  mia,  tu  sei 
sempre  più  bella  !  .  .  .  Ma  giunge  qual- 
cuno ?  .  .  .  Ecco  la  Bermondet ,  De-la- 
Godinìer;  essi  restano  dei  nostri,  e  noi 
passeremo    la     più    bella    giornata      del 


SCENA    VII. 

Madama  Berniondet,  da  caccia,  $er\^ita  da 
yd/mandoi  De  la  Godinier,  parimente  da. 
caccia  ,  e  detti.  Servitori  nel  fondo. 

Mad.  Ah  !    ah  !  Lo    dicevo    io    De-Cental  ? 
Eccola  bella  ,  ed  alzata.  Qui ,  qui ,  mio- 
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piccolo  amore,  un  amplesso,  (  ahhrac^ 
Cìdiido  Minella)  Bella,  bella,  e  semj)re 
più  b».lla  !  Cospetto  di  cento  lepri!  Ar- 
iiiando  mio  ,  tu  devi  destare  invidia  a 
tutto  il  mondo!  Presto,  presto  che  ler- 
niinino  u»ia  volta  queste  eterne  vdieg^^ia- 
tuie  ,  a  Parigi  ,  mio  piccolo  amore  ,  a 
Parigi  :  colà  avrai  camj)0  di  figurare.  — 
De  la  Godioier,   non   è  ella   una    Diana  ? 

De  la  God.  B(  Ila  come  una  Venere  !  .  .  Ma 
per  bacco  !  noi  siamo  affaticati  quanto 
un  levriere  alla  cor>a  ;  animo  ,  animo  , 
un    po'  di   colezione   alla    foichelta. 

Mad,  Dà  i  tuoi  ordini  ,  De-Cental  ;  noi 
cacciatori  siamo  fatti  alia  buona  ;  do- 
nìcindi.iimo  senza  complimettti.  Una  dama 
in  bosco  è  come  un  dragone  in  cam- 
pagna. 

\Aim.  (  con  allrgrìa  )  Questo  è  quello  che 
va  fatto  .  .  (ai  Servi  )  Pietro  ,  Valerio  , 
orditiate  al  credenziere  una  colezione 
nel  miglior  modo  che  sia  possibile.  Fate 
preparare  in  fondo  al  boschetto.  ^  a 
bene  ?  (  alla  Bermondet  ) 

Mad.  Eccellente  pensiere  ! 

Aim.  Conosco  il  vostro  j^enio.  Al  cantinlei'e 
che  non  ardisca  far  comparire  altre  bot- 
tiglie che  Sciampa-^ne.  {a  de-la  GodiniGì) 
Va   bene  ? 

De-la^God.    Bravo  amico  mio  ! 
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Ami.  So  il  vostro  guslo.  —  Sollecituriine  , 
presto.  Per  il  pranzo  tavola  doppia  ,  e 
veutiquattro    coperti.    Andate    (  i    scivi 

partono   ) 

3Iarf.  Cospetto  d'  un  cignnle  !  possa  morire 
chi  mi  ti  ostentava  per  un  ruvido  filo- 
sofo. Tu  hai  tutti  i  ti  atti  ,  e  la  sciol- 
tezza (\ii  più  t,M'and'  uomo  di  spirito. 
(  ad  Amelia  j  E  di  tuo  mento  questa 
beila   metaniortosi  ? 

Aim.  Tutto  delia  mia  cara  Aiiìclia  ,  dì' io 
amo   più   di   me   vlesso. 

Miid.  (  ad  Amdia  ).  Dinmii  ,  amor  mio  ,  ti 
obbedisce  ejjli   in   luKo  -^ 

Arti.  (  con  vivacilò  ).  In  questo  ntni  bo  Ji 
elle  dolermi.  I  n;ìei  decidi  tii  sono  pre- 
venuti ,  i  miei  ordini  sono  eseguiti  con 
una  sollecitudine  indescrivìbile.  Non  la- 
scio  travedere   un   pensiero   .   .    . 

Mad.  Avrebbe  infinit'ssimo  torto  s'egli  si 
conducesse  aldimeuti  ;  il  c^vo  tuo  padre 
ne  sarà  edificalo.  A  proposito,  egli  dor- 
mirà ancora  ? 

Ann.  Oh  ,   senza  dubbio  ! 

31ad.  Bisogna  svegliarlo  ,  e  averlo  a  tavola 
con  noi.  Per  far  onore  allo  sciampagna  ci 
vogliono  il  Conte,  e  De  la  Godinier.  — 
Eppure  y  mia  cara  ,  non  sono  ancora 
intieramente  di  te  contenta.  Tu  mi  bai 
ima  ceri*  aria  così  riservata?..  AriTaando-j 


25  ATTO 

già  tu  per  queste  cose  non  sei  troppo 
buono  ;  Clitaudro  mio  ,  a  te  dunque  la 
raccomando...  Iride  ,  convien  darsene  un 
gran  pensiero  che  qaest'  adorabile  crea- 
tura  non   ci   faccia   scoinparire    a   Parigi. 

ClUan.  Per  me  non  mi  perdo  d'  animo. 

Ir,    Io  neppure  ,   madama. 

Clitan.  L'ho  anche  provveduta  delle  migliori 
opere  di  spirilo  della  giornata.  Tutti  i 
romanzi    moderni. . . 

Mad.  Oìi  si  !  sono  indispensabili.  Una  donna 
senza  la  lettura  dei  romanzi  non  può 
mai  divenire  galante  ,  e  prendere  quel- 
l' aria  senli?Ticntale  .  .  .  Ometti  per  al- 
tro quelli  di  Pigault-le-Brun  :  essi  per 
la  pili  parte  non  soiìo  che  satire  dei 
costumi:  non  tralasciarne  uno  solo  del- 
l' adorabile  Radclifìfe  .  .  .  che  anima,  che 
sentimento  !  A  proposito  delia  Radeliffe, 
hai  tu  veduto,  Armando  ,  T  equipaggio 
da  caccia   di   lady  Portsmut? 

Arm.  No  per  verità. 

Mad,  Cospetto  d^  un  daino  !  è  sorprendente. 
Il  mio  vi  cede  . . .  Oh  ma  ora  che  ci 
penso  \  mia  cara  Amelia  ,  a  te  manca 
questo  treno,  per  una  sposa  novella  fatto 
ornai  indispensabde.  Sappiamo  anzi  che 
dalla  Portsmut  li  si  critica\a  moltissimo 
sopra  questo  rapporto... 

\A.m,  Armando ,  per  carità  uà  equipaggio  da 
caccia  5  e  presto. 
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Arni.  Voientleri.  La  lista  ? 

Mad.  Cose  da  nulli.  Quattordici  cavalli  in- 
glesi ,  due  lilbury  della  fabbrica  di  La- 
flas  ,  the  sono  quelli  che  costano  più  , 
sei  cacciatori  con  magnifiche  livree  ca- 
riche d'  oro  ,  cornette  ,  fucili  ,  ecc.  ecc. 
Manda  a  Parigi  da  Buniont  ,  e  in  due 
giorni  bai  tutto  a  tua  disposizione.  — 
Viva  bacco  fra  le  selve  ella  deve  sem- 
brare una  Diana  !  —  Andìaaìo  a  £ve- 
gliare  tuo  padre.  De  la  Godinier_,  la 
vostra  mano  ;  Clitaudro  fate  il  vostro 
dovei'e  con  Amelia.  Armando  •  scrivi 
subito  a  Dunjoiit  :  seguimi  ,  cara  Iride  , 
voglio  che  redoliamo  assieme  la  toilette 
di  questa  novella   Grazia. 

Am,  De-Cental  ,  vi  raccomando  T  equipag- 
gio da  caccia. 

Arni.  Scrivo  sul  momento. 

Mad,  Sì.  lo  ripeto  _,  deve  essere  iifia  Diana 
fra  le  selve  ..  ed  io  al  tuo  fianco  :  Dia- 
na ,  e  Calisto  !.  Bel  gruppo  ,  mio  pic- 
colo amore  !  (entra  nelU  appartamento 
a  dritta  con  De  la  Godlnier  ,  Amelia  , 
Clitandro  ,  ed   Iride  ). 

Ann.  [scotendosi  dopo  un  momento  ).  Non 
è  niente  ,  animo  De-Cental  .  non  è  nien- 
te. Tutto  è  già  per  ultimarsi  :  la  deci- 
sione del  nostro  matrimonio  sta  per 
succedere  ;    questi  piccoli  accessorii  ooq 
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decidono  di  nu'ìa.  Vogìiitmo  contentare 
la  nostra  sposa  anche  in  quesl  tqui[)ag- 
gio  da  cacna  ?  Facianjo  un  piccolo 
coutarelio  di  appro-ssimazione.  —  Quat- 
tordici cavalli  inglesi  ,  a  senipl.cf:  laxza 
comune,  calcolati  1'  utio  per  1*  allro  ce;:lo 
cinquanta  luigi  per  cadauito.  Cento  cin- 
quanta per  quattordici  (o.-mano  in  pun- 
to ..  due  mille,  e  cento  luigi.  D»ie  til- 
buvy  mettiamo  quattrocento  lu'gi.  S(;no 
duemila  cinquecento.  Sei  cacciatori  ca- 
richi d'oro  a  trenta  luigi  per  cadauno... 
cento  e  ottanta  t)inique  ,  duemila  sei- 
cento otlantn.  In  fucili  ,  strumenti  che 
spenderemo?  —  altri  sessanta  luigi.  Sooioia 
totale  —  due  mila  seicetìt'otta.ìta  ,  e  ses- 
santa ,  formano  due  m  la  seUecento  qua- 
ranta luigi.  — -  Signor  De  Cent'^l.  per 
Compiacere  V  adorahile  vostra  moglie  vi 
sentite  in  caso  di  esborsare  questa  som- 
ma ?.. .  (  burlandosi  di  se  sfe^^o  )  Oli 
iiìi  maraviglio  !  nemmeno  per  idea  ! .  . 
Oh  ! ...  oh  !.. . 


Fine  dell'  Alto  primo» 


ATTO  SECONDO. 

Viali   nel  giardino  di   De-Ceutal.   Statue  ,  se** 
dìli  di   verdura   ecc. 

SCENA    PRIMA. 

//  conte  de  Gucbrant  ^  De  la  Gocìinier, 

\^on.  Per  carità  non  mi  stordire  d'  avvan- 
taggio con  queste  inezie.  Che  importa 
a  me  che  a  quest'  ora  mio  genero  sia 
indebitato  di  cinquecento    mila   franchi  ? 

De-la-God. Ma  parlate  piano;  dall'altro  viale 
ci  potrebbero  udire.  Questa  novità  io 
]'  ho  saputa  ì'  alljo  giorno  a  Parigi ,  e 
mi  sembrò  di  tanto  riguardo,  che  pen- 
sai bene  di  non  metterne  neppuie  a 
parte   la   Bermoudet. 

Cofi,  Hai   tu   vedute  queste  cambiali  ? 

De-la-God.  Co^p^'tto  !  cogli  occhi  miei.  Al- 
cune scadute  da   otto  giorni  . . . 

Con.  Bene  ;  se  sono  scadute  ^  e  girano  an- 
cora, vuol  dire^  che  non  sono  slate  pa- 
gate ;  ma  mio  genero  ha  il  nome  di 
gran   signore,  e  le  pagherà. 

Pe-la-God.  la  qual  tempo  ? 
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Con.  In  qual  letr.po  ?  .  .  .  Ma  tu  mio  caro 
De-la-GocIliiJer ,  sei  il  più  grande  sol- 
muQÌto  della  terra  !  non  sai  tu  che  i 
gran  signori  in  generale  ,  non  hanno 
mai  epoca  fissa  per  i  loro  pagamenti. 
Il  pagaie  quando  si  deve  sarebbe  un'u- 
niforniarsi  al  comune  ;  si  paga  .  .  ma  si 
pa^a   quando   si  vuole. 

Dù'ld-God.  lo  intendo  benissimo  questa  mas- 
sima ,  e  la  trovo  la  più  comoda  della 
lena  ;  ma  vedo  d' altronde  che  queste 
cambiali,  o  tardi,  o  tosto  devono  essere 
estinte. 

Con.  Se  ne  faran  delle  nuove  ;  che  servi- 
ranno ad  estinguei*  le  vecchie. 

De  la-God.  Forse  che  voi  farete  un  prestito 
a  De-Cental  ?  .  . . 

Con.  lo  un  prestito  a  mio  genero  ?  Tu  sei 
pure  rimbambito  !  De-Cental  ha  avuto 
la  dote  di  Amelia  parte  in  denaro  con- 
tante ,  e  parte  in  supeìbissimi  fondi ,  e 
^a  me  fuori  di  un  piccolo  regalo  pei* 
il  primo  figlio,  non  c'è  da  sperare  il 
valore  d'  uno  scudo.  Ch"  io  volessi  dal 
genero  farmi  mangiare  il  mio  ?  Posso 
tenergli  compagnia ,  sino  a  tanto  che 
consuma   il  suo. 

De-la-God.  Confesso  il  vero,  ch'Io  mi  j^ono 
subito  avveduto  della  troppo  profusio- 
ne ,  e  . . . 
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■Con.  Oibù  ,  cibò!  lutf  ailro;  anzi  con  mag- 
gior economia  non  ci  si  poteva  condar- 
re. Il  suo  fallo  è  sialo  quello  di  spo- 
sare Anrielia.  La  mia  famiglia  è  cospicua, 
piena  di  grandi  rappoili  ,  di  relazioni. 
E'  indubitato,  che  imparentandosi  meco 
egli  doveva  montarsi  sul  mio  medesimo 
piede.  Poteva  ,  o  no  ?  Secondo  me  , 
come  buoa  filosofo  ,  giacché  tale  io 
Io  stimava  ,  non  doveva  mai  farlo.  Una 
damina  di  provincia  .  era  il  solo  partito 
che  gii   potesse  cojivenire  .... 

De4a  God,  Ma  egii  rimase  cosi  colpito  d'A- 

\-  ^ 

ineha .... 

Con.  Ed  io  gliel  ho  accordata;  la  tiene?  se 
]a  goda.  Procuri  per  altro  di  non  fai- 
nieìa  soffrire  ...  ad  ogni  modo  pji  ci 
pensino  loro.  Già  se  Amelia  ha  deilo 
spirito  noiivorià  siugolarizi^arsi ,  ed  imi- 
terà il  coainne  delle  mogli  de' nostri  gior- 
ni :  mai  scemare  iu  lusso  ,  in  agi,  ed  hi 
piaceri  ,  e  lasciar  tutto  il  peusier  delle 
cose  al  marito.  —  Ma  noi  ci  siamo  troppo 
trattenuti  sopra  questo  inconcludentissjmo 
argomento.  Amico  mio  ,  oggi  avremo 
gran  tavola  !  M'  inquieta  un  poco  ,  c)i« 
non  ITA  sieno  ancoia  slate  rasse^inate  le 
liste  dal  cuoco  ,  dal  credenziere  :  aìloi- 
cliè  io  siedo  alle  mense  ,  bisogna  che 
5:a  a  giorno  di  tulio.    Mi    limito    a    le* 
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uore  (libile  portate.  Sono  oculato  ,  clili- 
gcntlssiino  in  questa  matrTiu  ,  ed  il  mio 
siomaco  uon  ha  mai  avuto  a  liniprove- 
rarc   il   mio  cervello. 

Dc'la  God.  La  colezione  è  stata  delle  più 
squisite  ! 

Con.  (  tioscuratamente  )  Sì  .  .  per  cosa  del 
mouienlo,  non  e'  è  stato  male.  li  cuoco 
già  è  bravissimo  t  De-Centai  ne  aveva 
sommo  bjsogrjo  .  d  io  mi  sono  dato  il 
pensiero  di  piocutar^lielo.  È  veio  eh*  è 
multo  ladro  ^  ma  lavora  così  beue  ,  che 
si  possuno  saciifìcare  cinquanta  luigi  al 
mese  di  furto  per  gustare  cinquanta  piatti 
di  nuova  invenzione  ,  ed  uuo  più  sapo- 
rito  dell'  altro. 

De-hi-God.  Ah  ,  lo  confesso  anch'  io  ,  una 
buona   tavola  dà  dti   grandi   compensi  ! 

Con.  Se  tu  senti  parlar  questo  cuoco,  ti  sem- 
bra di  udire  un  oracolo.  Che  vastità  di 
pensieri  !  Che  slaiici  <U  fantasia  !  Che 
mente  !  Vi  sono  dei  geniì  assortiti  dalla 
natura  per  formare  la  felicità  dei  palali 
e  degli  stomachi.  A  noi  .  De-la  Godi- 
nier  ,  ti  \o*;lio  far  vedere  a  che  è  giunta 
r  arte  di  disossare  un  cappone.  Una 
scappala  in  cucina  !  . .  in  villa  è  per- 
messa. Prenderemo  in  quest'  occasione 
la  lista  ,  e  1'  assoggetleiejno  a  tutta  la 
nostra  criiica. 


\ 
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D-lii  God,  Vengono   a  questa   parte... 

Cvìi.  L:isoiar«oli  passeggiare  ,  ed  occupiamoci 
dì  cose  pili  interessanti.  (  adduaido 
quelli  che  vengono)  Li  vedi?  eccoli  là; 
costoro   vegetano   come  ie   piante, 

SCENA  ir. 

Amelia,  Madama  Bermondet ,   Clitandro, 
e  detti, 

j4m.  Oh  appunto  voi  ,  padre  mio  !  Udite  il 
progetto  di   madama. 

Con.  Non  posso  trattenermi,  cara  figlia.  Un  og- 
getto d'  imporJanz^i  occupa  entrambi  : 
Fra  meza' ora  saremo  con  voi.  [pai te 
con  De-la  Godinier.  ) 

Mad.  Cosa  vuoi  che  s'  intenda  tuo  padre  di 
tali  delizie.  Fuori  òtì  dizionario  del  cuo- 
co ,  egli   non  ha   gusto   per  nulla. 

^m.  (ridendo  )  ti  vero,  è  vero;  voi  dice- 
vate dunque  . . . 

Mad.  Che  bisogna  indispensabilmente  in  fondo 
al  boschetto  fare  scavare  un  canale  che 
termini  in  uno  slagno  di  sufficiente  gran- 
dezza ,  dove  nel  n  ezzo  vi  torre^^rgi  un 
t  mpietto   sacro  alle  Oriadi  e  alle  Napee, 

u^m.  Deliziosissimo  pensiero  .' 

3Iud.  E  poi  il  giardino  manca  d' un  Jabi- 
rinlo.  Gospeito  d'  un  cei vo-L  Una  danaa 
Boa,  T,  I.  3 
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galante  sprovvista  di  labiriaio?  ...  E 
cosa  da  far  trasecolare  !  D'  altronde  un 
tale  recinto  y  mio  piccol  )  amore  ,  ti  oc- 
cuperà tanto  soavemente  ! . .  .  Dillo  tu  , 
mio  caro  Clltandro  ,  non  è  una  vera 
miseria  il  lìiancare  di  labirinto? 

Clit  h  certo  :  un  giardino  senza  quesl'  or- 
namento ,  presenta  im^  idea  così  spoglia... 

r^m,  De-Oental  dovrà  pensare  a  tutto  questo 
con  la  più  grande  sollecitudine.  Ma  egli, 
per  queiio  eh'  io  vedo,  non  si  studiava 
che  a  rendei  mi  ridicola  ?  Stimo  nioUo 
se  non  mi  Iia  confinala  nei  castello  dei 
suoi    antenati  ! 

Mad,  Bisogna  poi  compatirlo  ,  mia  cara.  Un 
uomo  di  lettere  ,  filosofo  ,  accademico  , 
i3on  può  avere  islruzioiii  con\enIeMli  per 
ciò  che  è  necessario    alia  vita  gjdaiite. 

Clit.  Quaiid'  egli  per  altro  vi  seconda  ia 
tutto  ..." 

Ani.  Gii  tornai  a  parlare  rapporto  a'-'  equi- 
paggio da  caccia  o  per  la  prima  volta 
Io   trovai   disposto  a  darmi   una  ne^gativa* 

Mad.  Mìle  !  Sta  forte  sul  tuo  punto  ;  sai  , 
mio  piccolo  amore  ?  allorché  gii  uomini 
liani^o  superalo  una  voha  quest' osticelo, 
sii  pur  certa  che  in  seguito  teu^or.o  per 
un  dovere  la  perpetua  contraddizione. 
B  :d.t  veh  !  sei  sposa  di  due  mesi  ,  hai 
dieciuovc  anni ,  egli  uè  ha  quarantaquat- 
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tro  ;  tieni  dunque  dei  mezzi  mollo  pus- 
senfi  ,  per  fargli   stare   la  tesia  a  parlilo. 

\Am.  Se  voi  sajit^sle  ^  mia  cara  Bermondct  !.. 
io   sono    nella   più  grande  inquieludine. 

Mad.  E  ppicìiè  ? 

u4in.  Quella  vedova  contessa   Dunoyer .  .  . 

Mad.  A  proposito  ,  hai  veduto  con  quanta 
franchezza  si  è  piesentata  ,  e  s'  è  posta 
a  tavoli! !  L'  ho  incontrala  verso  le  otto  ; 
ed  ella  lilornava  per  certo  dal  tuo  pa- 
lazzo .  .  . 

Ani,  Alle  dieci  De-Cenial  dovea  essere  dalla 
Brionne   presso  cui   ella   villeggia. 

Mad,  Non  1'  ha  veduto  ,  ed  alle  uudici  è  qui 
rj  tornata. 

u4m.  Ah!  questo  tratto  d'Armando  m'cfTenae 
tanto  .  .  . 

3/ad.  Piano  !   peichè  q:ii   hai   torto. 

Am.  Con^e  ? 

Mad.  Si  certo.  Se  tu  li  lasci  cor(egi:iare  da 
un  cavaliere,  è  h  n  giusto,  uno  piccolo 
amore,  che  anch'  egli  corteggi  ufia  dama. 

jim.  Ma  io.  . . 

Mud.  Ma  In  S(  i  la  più  felice  creatura  diil 
mondo.  Sai  tu  ,  mia  bella  ,  che  vi  sono 
di  qnr  i  aianli  che  \o^lf(>no  corlttJijiaie, 
e  pro.h  scono  alle  n]o^;i!  la  ()lù  piccola 
gaiankria.  Animo  ,  .jniun»  !  queste  »ono 
inezie,  puerdità,,..  Clitandro  ,  bi^t)gna 
svegharmi  questa  sposina:  cospellu  d  uu 
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bracco  f    eìl^    idì    è    uà   ritiro    personi* 
6caio. 

CUl.  Oh  si  !  reaimenie  ella  ha  bisc^no  d'es- 
sere DO  poco  iilominata.  ti  taleoto  d'ap- 
preiidere  e'  è  ,  ed  io  ne  soo  certo  ,  ma 
Jo  adombrano  alcuoe  na¥ol«>lte. 

Mad.  (con  vezzo  ad  omelia  )  Le  dirade* 
remo ,  non  è  Tero^  mio  piccolo  amore  ? 
le  dirikderemo. 

^jfi.  (  abbassando  lo  sguardo  con  grazia  ). 
Le  diraderemo. 

Mad,  Ma  ,  ¥eb  ,  Tefa  !  X  amalnle  vedoTelIa 
die  si  congeda  da  Ino  marito,  ed  entra 
nel  palano  con  la  S.  Ermand  (guar^ 
dando  di  dentro  )  biso|;na  aodar  a  oor- 
te^ìaria,  non  lasciarla  sola. 

jim^  Come  ?  nna  mia  riraie  * . . 

Mad.  (  ridendo  )  Zitto  la  »  sdocdierella  !  E 
^ella  che  prende  domioio  sol  cuore  di 
De-Gentai  :  conviene  anzi  che  tn  la  tratti 
come  la  tna  |Nà  cara  amica ,  akr«meQti 
Tanno  all'aria  equipaggio  da  caccia  , 
la^o,  tempietlo,  e  labirinto. 

jim.  Ma  se  eUa  mi  di  on  tlle  &stidio . .  . 

Mad^  Male,  amor  mio!  allora  Glitaudro  d<<:à 
fastidio  a  De-CentaL 

CUl  Madama,  fatetela  amica  per  amor  del 
defo. 

Mad.  Chi  é  qoesf  originale  che  Tiene  Terso 
nfÀ  eoa  Armando  f 
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Am,  Io  non  lo  conosco  ? 

Mad.  Viva  Atteone  ,  e^li  è  il  marcliese  Man- 
tenv'lle  !  il  primo  filosofo  dei  nostri  gior- 
ni !  Ho  inleso  ;  la  Uia  casa  fra  poco  si 
trasforma   nella   scuola   à'  Atene. 

Am.  (disgustandosi)  Sempre  filosofi  ,  sempre 
filosofi  !.. 

Mad.  -E  noi  siamo  nate  per  cacce ,  ed  amori. 
Quali  conlraj)posli  ! 

SCENA    III. 

Armando  ^  il  marchese  Leone  da  campagna ^ 
e  detti. 

Ann.  Amelia,  senza  complimenti  ,  perchè 
egli  non  gli  ama  ^  vi  presento  uno  dei 
miei  mi^ltori  amici  .   Leone   ivIantcnvlHe. 

Am.  Signore  ,  sono  ben  fortunata... 

Leo.  Di  vedermi  ^  non  lo  credo  ,  perchè  sono 
vecchio,  e  bruito.  D'  imparar  a  cono- 
scermi!... non  sarà  gran  foituna  |)er  voi, 
perché  io  sono  reputato  per  il  più  mor- 
dace degli  uomini. 

Mad.  (  ridendo  )  Io  ti  riconosco  a  questo 
compi iraenlo  ,  M^ntenville. 

Leo.  (  vedendo  la  Bermondet  )  Oh  vecchia 
amica  mia  !  è  qualche  mese  che  non  ci 
vediamo.  Tu  ti  conservi  sempre  p  è. 
pazaa  che  mai  !  —  (  salutando  col  capo 
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Clifandro  dice  ad  armando  ).  Quel 
giovine  è  fratello  di  tua  moglie  ? 

^rm.  Oh   tutt' altro! 

Clit.  Sono  amico  di   De-Cental. 

Leo.  (  ad  Armando  )  Da  dopo  il  tuo  ma- 
trimonio. \a  benissimo  !  Non  mi  sor- 
prende, sai  ?  non  sono  tanto  imbecille.  — — 
Per  mia  fé  che  sono  contento  d'  averti 
futa  questa  sorpresa. 

Am.  Avremo  il  bene ,  o  signore  ,  di  goder 
mollo  tempo  della   voslra  compagnia  ? 

Leo.  Oh  no ,  mia  cara  !  Io  vivo  poco  alle 
spalle  degli  altri.  Non  che  Armando 
potesse  risentirne  un  incomoda  ,  ma 
quanto  sono  libero  nelle  parole  ,  altret- 
tanto mi  guardo  d'  abusare  della  genti- 
lezza de'  miei  amici. 

Mad.  Vieni  tu  da  Parigi ,  Mantenville  ? 

Leo.  Sì  ,  vecchia  amica  mia. 

Mad.  Che  cosa  stampano  i   tuoi   tipografi  ? 

Leo.  Tutto  cpiello  che  tu  non  intendi.  Ar- 
mando ,  ti  dicevo  ch^  io  desideravo  gua- 
dagnar tempo  ,  onde  metterti  a  parte 
d'  un  a/Tlire  . . . 

Arni.  Passiamo  in  palazzo. 

Leo.  Oibò ,  oibò.  S' incontrano  sempre  per** 
sone  nuove. 

Arm.  Andiamo  in  un  altro  viale. 

Leo.  Passeggiamo  . . . 

Mad.  Dunque  aadiamo  via  noi. 
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Leo.  Brava  ,  vecchia  amica  mia  !  questo  era 
il  mio  pensiero  . . .  Scusate  ,  sposina ,  se 
nou  mi  sono  ancora  condotto  nei  ter* 
mini  della  convenienza  :  ma  presente- 
mente ho  la  testa  invasa  da  un  pen- 
sier  principale  .  .  . 

'Am,  Vi  prego  non  alterar  per  niente  l' ordi- 
nario vostro  sistema.  La  presenza  d'  una 
persona  cara  al  mio  sposo  ,  forma  tutta 
la  mia  soddisfazione. 

Leo.  Ottimamente  !  poche  parole ,  se  non 
cordiali  ,  almeno  molto  ben  dette. 

Mad,  Andiamo,,  andiamo^  altrimenti  costui 
ci  tormenta  . . .  Ciitandro  ,  serviteci  di 
braccio. 

Clil.  Prontissimo  sempre. 

Mad,  A  rivederci  De-Cental.  (a  Leone)  Ad- 
dio ,  pazzo  ! 

Leo.  Salute ,  vecchia  amica  mia  !  (  Madama 
esce  con  Jtmelia  ,  e  Ciitandro  ). 

Avm.  Il  tuo  com.)liaiento  alla  Bermondet  è 
sempre  conciso,  significante. 

Leo.  (  dopo  ai^er  fatto  alcuni  passi  dime- 
nando il  capo  )  Non  sono  contento  di 
te,  De-Cental  ;  no,  viva  bacco!  non  ce 
sono  contento. 

Arm.  (  ridendo  )  E  perchè  ? 

Leo.  Dilemma  incontrastabile  !  O  fosti  sempre 
uno  sciocco  ,  o  sei  divenuto  pazzo. 

Arm.  (  come  sopra  ).  Gh'  io  sia  stato  sempre 
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eflt'Uivomente  uno  sciocco ,  trovo  delle 
difficoltà  a  persuadermene  :  eh'  io  sia 
pazzo,  non   so  convincerniene. 

Leo.  JN o  ?  . .  De-Cental ,  parliamoci  schielta- 
meule.  Se  io  ti  do  del  pazzo  non  abuso 
di  questo  termine.  Incominciamo  che  tu 
liai  sposato  una  f})nciuU<i  di  diecinove 
anni. 

Jtrm.  Primi  di  lutto  convieni  tu  a  mente 
fredda  ^  the  il  matrimonio  non  sia  poi 
quello  sproposito  ,  che  tanto  .  . . 

Xeo.  ÌSv.  convenivo  :  allorché  si  trova  indi- 
sjiensabile .  . .  Ma  posto  che  tu  avevi  ad 
azzardir  questo  passo  ,  dovevi  prenderti 
almeno  una  vedova  di  treiUa  ,  trenta- 
due .  .  . 

Ann.  Questa  ora  la  lascio  per  te  ;  ho  pen- 
salo al  presente  di  tenermi  fra  il  die- 
ciotto,  e  il  dieciuove,  non  mancando 
tempo  di  potermela  godere  di  trenta  , 
trentadue. 

Leo.  Previo  tu  non  muoia ,  fra  due  anni,  di 
disperazione.  Ma  anche  convenendo  in 
ogni  articolo  con  te  ,  che  stravaganza  è 
la  tua  di  lanciarla  far  tutto  quello  che 
vuole  ,  appagarla  in  tutto  ,  soddisfare  i 
suoi  capricci  ?  .  . . 

Ai  in.  Credi   tu  che  ne  abbia  soddisfatti  molli? 

Leo,  Troppi  ! 

Arui.  Questi  inl^into    no:i    verranno  più  ,    e 
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ne  resleranno  di  meno.  Appagalo  il  ra- 
priecio,  siibentra  la  nausea  ;  rifiatar  (l'a{3- 
pagarlo  fa  crescere  la  brama  ili  conse- 
guirlo.    Toglier  r  occasione  che  nasca? 

Nel  secolo  in  cui  viviamo  bisognerebbe 
tener  in  moglie  in  un  ritiro.  Una  un- 
ciulla  non  prende  marito  per  stare  fra 
quattro  mura  ;  s'  è  costretta  a  starci  , 
cerca  tutti  4  mezzi  possibili  per  liberar- 
sene ;  e  nel  tempo  x:he  lo  sciocco  crede 
di  rendersi  il  di  lei  unico  pensiero  ,  di- 
viene invece  per  lei  un  oggetto  odioso  , 
e  detestabile. 

Leo.  Dunque  tu  sei  contento  d'  aver  pieso 
moglie  ? 

u4rìn.   Conlentissimoc 

Leo.   Del  suo  carattere  ? 

Ann,  Egualmente. 

Leo.   Delle  amiche  eh'  ella  si  è   formale  ? 

Arni.  Più  che  mai!  Ij  male  si  è  che  1' a,nl« 
cizia  fra  le  donne  termi  uà   prestissimo. 

Leo.  Il  giovinetto  the  le  si  è  posto  al  fianco? 

Ann.  Non  m' inquieta  per  nuiia  ;  e  poi  .  .  . 
ascella  :  sai  cosa  deve  veramente  Sj>a- 
ventare  un  marito?  Le  amiche  intrirr^e- 
che ,  sviscerate  della  moglie,  le  quali  la 
consigliano  ,  e  non  i  ga.anti  che  si  pre- 
sentano per  corteggi  irla. 

Leo.  In  questo  per  verità  tu  non  dici  del 
tutto  male.    Non  v'  è  donna    che    senza 
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r  aiuto  (3' uaa  co(n})agna  ...  ma  non  è 
tale  la  mia  queslione.  Tu  hai  j^jiofuso 
per  Araeiia  . .  . 

jirm.  Tulio  ;  quindi  per  proseguire  ad  ap- 
j)agarla  mi  sono  esUeraamenle  iudebitato. 

Ijho.  Old   dunque  ?... 

Aim  JNon  ho  più  che  profondere ,  ho  la 
moglie,  sono  carico  di  debiti,  ed  è  ne- 
cessario eh'  io  peubi  a  soddisfare  a'  miei 
inipe^ni. 

Leo,  Con  qual  mezzo  r 

Ann,  Col  rivendere  quanto  ho  comprato. 

Leo.   Cosa   dici  ? 

Arni.  Tale  è  il  mio  pensiero,  e  suppongo 
bene  che  una  moi^lie  ,  la  quale  ha  ve- 
duio  tanto  cordialmente  secondare  i  suoi 
capricci  da  un  tenero  sposo  ,  non  man- 
cherà d'  applaudirlo  aliorchè  egli  voglia 
veder  soddisfatto  un   punto  d'  onore. 

Leo.  (  traspot  tandosi  )  Ah  ,  ora  poi  ti  tengo 
per  pili  pazzo  di  prima  !  Comprare  per 
rivendere  ?  Credere  che  ia  moglie  possa 
accordare  di  vedersi  privata  .  . .  Bestia- 
lità ,  bestialità. 

Arni.  Così  si  esperimenta  un  cuore. 

Lro    E  se  al  contrario  . . . 

Ann.  Allora  il  matrimonio  non  è  che  di 
nome ,  ella  vìve  da  se  ,  e  il  buon  ma- 
rito termina  i  suoi  giorni  quieto  ,  e  tran- 
quillo. 
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Leo,  Potrebbe  non  volerlo  lasciare. 

Ann.  Eh!  che  quando  la  donna  non  ha  sti- 
mato per  nulla  il  di  lui  decoro  ,  no  a 
sa  che  farsi  della  sua  persona.  —  Ma 
HDD  parliamo  più  di  miserie ,  andiamo 
in  palazzo ,  e  pensiamo  a  starcene  uà 
poco  allegramente. 

Leo.  E  alla  vigilia  della  tua  rovina  puoi  pas- 
sartela con  tanta  indiflerenza? 

Arm,  Filosofia. 

Leo,  Per  la  moglie  ,  per  i  suoi  capricci,  per 
le  sue  aderenze  ,  ne  convengo  ;  ma  per 
i  debiti  ? 

Arni,  Filosofìa.  Sarebbe  bella  che  in  mezzo 
a  tanta  filosofia ,  io  dimenticassi  la  più 
favorita  della  giornata  !...  Andiamo  (par" 

tono  ): 


Fine  deW  Alto  secondo. 
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Anticamera  d*  Amelia.  Si  entra  per  la  poi  t;i 
in  prospetto.  La  porta  sinistra  ammette  alle 
di   lei  itanze. 

SCENA    PRIMA. 

7/  confo  de  Guekrant  f  il  Barone  Grandier 
in  ubilo  da  viaggiu  ,  assai  seinjAice  ,  CU" 
tandro  ,  De-lu^Godinier^ 

T> 

JLJar.  (leggendo  un  foglio,  e^  accompa- 
gnato coti  l'  occhio  da  tutti  gli  alt/i) 
»  ...  e  cedendo,  e  rinunziando,  e  pre- 
))  tendo  ,  e  voglio  ,  sia  riconosciuto  rap- 
»  presentare  la  mia  stessa  e  propria 
»  persona  ,  mio  figlio  Rocco  la  Bouquet, 
»  dando  ad  esso  pieno  dominio  di  ri- 
»  scuotere  al  più  presto  lire  quallrocento- 
))  mda  dal  signor  Armando  De-Cental  , 
))  ovvero  da'  suoi  amici ,  se  essi  troveran 
»    conveniente  di  pagare  per  lui .  .  . 

Con.  Caro  amico  ,  potete  tralasciare  d'  an- 
i\nv  innanzi  :  io  sono  certo  che  se  De- 
Ceutai    non    paga    del  proprio  y   i    suoi 
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amici  non  isborseranno  un  quattrino  .  .. 
Che  dici   tu  ,   De-la-Godinier. 

De-la-God.  E  cosa  dulorosissima  il  non  po- 
ter assistere  un  amico  ,  ma  i  tempi  ,  le 
circostanze  \  .  ,  (  a   Clittindro  )  Eh  ? 

Clit,  Tempi  terribiii  ! .  .  .  Circostanze  le  più. 
critiche  della  terra!  Il  lusso,  e  la  modd 
assorbirebbero  dei  pozzi  d'  oro  ! 

Con.  Fortuna  che  il  tuo  non  corre  perlcoìo 
d'  essere  disseccato! 

Bar,  Dunque ,  signori  miei ,  non  potrebbero 
indicarmi  i'  appartamento  del  sìg.  De- 
Genial  ? 

Con.  Che  diamine  !  x\vete  tanta  smania  di 
vederlo  ? 

Bar,  Siccome  sono  quattrocentomila  franchi 
che   ho   da    riscuotere  . .  . 

De-la-God.  Io  sUjjponevo  che  voi  sareste  ri- 
!i^4Sto   a    pranzo  con   noi. 

Bar .  Volentieri  :  prima  i  quattrocentomila 
franchi  ,  e  poi  uno  ,  quattro  ^  sei  pran- 
zi !  . .  non   si   rifiuta   mai, 

Clit,  Io  credo  ,  che  voi  non  vorrete  essere 
assolutamente  indiscreto  ;  e  se  per  1'  e- 
sazione  di  questa  somma  si  richiedessero 
alcuni   giorni  .  .  . 

Bar.  Sono  V  uomo  ii  più  docile  della  terra  ! 
Allorcbè  \\  sig.  Dè-Cental  nii  dia  cau- 
zione ,  o  in  effetti  ,  ovvero   una  dita  .  .  , 

Cìit,  Se  mai   valgo  . .  > 
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Bar.  (  sempre  con  sommo  rispetto  )  Oh  no , 
sifj'io^t  !  voi  non  valete.  M'  hauiio  (j(  tlo 
per  altro  che  qui  e'  è  il  di  lui  suocero 
il  quale  villeggia  seco  lui.  Se  questo  si- 
gnore volesse  garantire  con  la  sua  firma... 

Con.  (con  le  medesime  cerimonie  del  Baione) 
Oh  no  ,  siguore  !  egli  non  garantirà  niente 
aff4tlo. 

Bar,  Egli  dunque  ,  per  quanto  si  vede  ,  non 
ama  nionte  il  decoro  di  suo  genero  ? 

Con.  Questo  sìi^nore  non  è  in  obbligo  di 
reiKler  coulo  de'  suoi  pensieri  ad  uu  jni- 
sevahile  usMraio  qual  siete  voi.  (il  Bitrcna 
s' in  china)  Io  anzi  vi  comando  di  un 
juo.  unclare  mai  il  mio  nome  a  De- 
Ccnt;d. 

Bar.  Ah  voi  siete  dunque  il  signor  conte 
de  Guebrant  ! .  . .  Voi  stesso  ?  Io  ni'  in- 
chino prcfoudamenfe.  Voi  siet-^  un  si- 
gnore assai  celchje  !  Avete  un  miÌ/one 
di   rendita. 

Con.  Ceiro  amico  ,  comprendo  ben  questo  vo- 
stro elogio  quanto  sappia  di  satira  :  non- 
dimeno vi  prevengo  ,  che  io  sono  sem- 
pre disposto  a  spender  un  niighaio  di 
scudi  per  far  gettare  qualche  imperti- 
neufe  dalla  finestra. 

Bar,  Ed  io  mi  sento  tanto  inclinato  a  pre- 
sta»<-  la  mia  servitù  al  sig.  conte  ,  che 
s'  t^li    dà  a  me  questi  mdle  scudi  sono 
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prontissimo    a   btrv.rio  sopra  q^ialunque 

eli    suoi   afiuGi  .  .  . 
Con,    Vii  sei   un   it  untai  io  che   meriti.,. 
ClU.  FiU'  i'i.5{>(4tai  ,  signor  coiite,  voi,  ed  ì 

\  usi  il    co    OSCtliti. 
De-lù-God.  Cospetto  !  parlar  a  qiiesl^  ora  di 

far  saitar  daLe  finestre  ?  .  . . 

SCENA    IL 

Armando  ^  e  detti . 

Arni.  Che  significa  un   tale  rumo'  e  ? 

Con.  Giungete  a  proposito  D«  Cculaì  ,  sap- 
piate che  questo   impertmente.  . . 

CUt.  Temerario  ,  sfaccialo  . . . 

Bar.  Devotissimo  servitore  al  slg.  D(--Cenla]  ! 
Vengo  per  risciiolere  daìld  sua  geni 'le 
persona  la  somma  di  quattroceutoiiula 
francbi. 

Arm.  (  incldnaiidosi  profondamente  )  Servi- 
tore umilissimo  ! 

Bar.  {eguatmtvttfi  )  Io  di  ÌA  ,  mio  signore. 
Non  creda  eh'  io  vogha  incomodarla  al 
momento!  Da   qui   p»  rò  a  uuy  mezi&'o  a... 

Con.  Armando  ,  badate  che  questo  temei  ano 
imixcdle  non  faccii  ritardare  V  ora  del 
pranzo.  De-la-Gudmier  ^  seguitemi:  au- 
diamo a  prender  un  poco  d  an4  ia 
giardinOc 
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De-la^God.  Aria  ,  aria  ,  signor  conte  !  que- 
sto è  moQiento  di  aria.     (  patte  con   il 

conte  ) 

Arm.  Voi  ,  se  non  isbagUo  ,  dovreste  essere 
il   procuratore    di   alcuni   miei   creditori  ? 

Baì\  Quanto  talento  ,  signor  Dr-Cental  !  .  ,  , 
Sono   appunto   rivestilo   di   una  procura... 

Clit.  (  veiso  le  stanze  di  Amelia  )  V<iJgo  , 
vengo...  Permetti,  amico  mio  ^  sento 
che  tua   moglie   mi  chiama. 

Aim.  Ah  !  ti  chiama  mia  moglie?  —  Non 
conviene  far  alteridere  una  dama.  Sol- 
lecita, ella   avrà   bisogno   di   te. 

Clit*  S^f^ei  desulatissìmo  d'  ogni  mio  più  pic- 
ìe^o  tt^ncamenlo.     (  entra    nelle  st'inze 

di   Amelia  ) 

Bar.  [prendendo  un  aria  naturale)   Ebbene? 

Arm.  [sorridendo  )  Va  cosi  ,  mio  caro  Ba- 
rone! '■ 

Bar,  De-Gental  ,  io  ti  sono  amico  ,  amo  te- 
neran/ente  tua  sorella  ,  e  V  unione  che 
deve  formarsi  nelle  nostre  famiglie  ,  mi 
fa  prendere  tu  Ito  T  interesse  possibile 
alla  tua  sorte.  Annan<lo  ,  io  te  lo  con- 
fesso :  questo  matrimonio  è  stato  assai 
male   assortito. 

Arni.  Ecco  V  ordinario  discorso  di  quelli  che 
veramente  mi  sono  amici.  Ma  perchè 
male  assortito  ?  Amelia    mi   ama. 

Bar,  Noo    lo    uo    aacora  ,    e    sopra    uu  tal 
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jiUnlo  non  oso  ancora  decidermi.    Il  di 
hi  padre,  per  altro,  mi   si  mostrò  d'uà 
carattere  assai   ributtante. —  Appena  qui 
giunto  ,   mi  diedi  a  conosc  re  per  il  pro- 
curatore di  diversi  tuoi  creditori  :   osten- 
tai   il    tuono    dell'  usuraio    inesorabile  ; 
mostrai  non  avere  alcun  riguardo  ptr  te 
leggendo  ad  alta  voce  a  lui  ,  ed  a'  tuoi 
amici ,  la    supposta    procura  ...  ne    il 
racnoBio    trìtio    d'  iuteresse  ,    uè  la  pi  li 
ìHCCola  traccia   di  sensibilità  !  Ecco  cosa 
hai  ottenuto   imparentandoti     con   la  fa- 
mi£;lla  Guèbrant  ?    I    tuoi  amici    con   il 
carattere  il  più  indifferente.  .. 
^rm.  Di  lutto  questo     non  faccio  »'onlo.     11- 
loro  rossore  li   tog'ierà  per    sempre  alla 
mia  presenza.  Mio  suocero  .  .  . 
Bar.  Sono  certo  che  sarà  il  primo  a  lasciarti.,. 
Arni,  {g'asr'emente)    E    ti  assicuro  che  sarà 
degli  ultimi  a  ritornare.  Egli  sa[>eva  che 
le  mie  rendite  non  potevano  uguagliarsi 
alle     sue.    La     mia     anteriore  ecotiomia 
m*  aveva  per  altro  posto  a  parte  un  pe- 
culio non  indiilerente.  Questo  fu  profuso 
in   un  lusso  smoderato ,     eh'  egli   da   rae 
volle  esigere.  Senza  queir  oro    e  con  le 
sole  mie  rendite  io  sarei  realmente  nello 
slato,     che    mi     compiacio    di     fingere. 
Sarò   lasciato  da  lutti  ...(  r?op^  un  ino* 
mento  )    e    ioise  sarò  lasciato  anche  da 
3o^-i  ,  T.  I.  4 


5o  A  T  T  O 

Amelia.  Resterò  in  seno  d*  uà'  amorosa 
sorella,  di  un  tenero  cognato,  e  dì  qual- 
che virtuosissimo  amico.  Avrò  esperi- 
mentato  il  matrimonio  per  soli  due  me- 
si .. .  e  sarò  costretto  a  far  eco  a  tutti 
quei  poveri  sciagurati  ,  che  chiamano 
per  esperienza  questo  nodo  il  colmo 
_dei  mali. 

B^ar.  Non  sarà  così  dì  me  con  T  amabile  tua 
sorella.  Io  spero  .  . . 

^rm.  Taci  :  riprendi  il  tuo  carattere  ,  ed  il 
tuono  di  prima.  Ecco  mia  moglie. 

SCENA   III. 

Amelia  un  poco  turbata  ,  e  detti. 

Ani,  Armando  ,  è  vero  quanto  mi  ha  rife- 
rito Clitandro? 

Bar.  Umilissimo  servitore  di  madama.  E 
questa  la  vostra  sposa  ,  sìg.   De-Centai  ? 

Aim.   Appunto.  * 

Bar.  Mi  congratulo.  E'  molto  avveaente!... 
Ha  delie  bellissime  gioie  ! 

Atn.  Questo  signore  è  forse?... 

Bar,  L'  amico  drlle    quattrocentomlla  lire. 

Am.  (  inquietandosi  )  ìu  verità  ,  signore,  voi 
giungete  molto  innopport-uno. 

Bar,  Come  per  Io  {)ìù  giungono  i  mei  pari. — 
Signor  De-Cental  ,  se  volete  che  pa€- 
siauio  nei  vostro  gabinetto ... 
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Arm.  (  mostrando  ilclT  imbarazzo  )  Se  non 
vi   dispiatesse  dì   attendere  .  . . 

Bar.  Oli!  per  tre  o  quattro  minati,  servitevi 
pure  ,  signore  :  amerei  per  altro  che  non 
si  passasse  il  quarto  d'  ora.  Sono  par- 
titi con  me  da  Parigi  il  bancbiere  Le- 
nelle,  ed  \\  bijoiiUiere  Linval:  ambidne 
Tengono  ad  inchinarvi  per  oggetti  simili 
al  mio  ,  e  con  un  complimento  di  cento 
cinquantamila  franchi  ;  in  consegueaz.a 
amando  io  d'  essere  il  primo  .  . . 

Ani.  Armando   mio  ^  questo  è  un   orrore! 

Bar.  (  sempre  tranquillamente  )  Come  ma- 
dama! Sembra  dal  vostro  sbigottimento, 
che  il  signore  non  sia  per  far  molta 
pompa  del   suo  scrigno  ? 

Al  m.  Dovrei  confessarvi  •  •  . 

Bar.  Oh  !  a  me  non  serve  che  confessiate  nul- 
la. Sono  ben  contento  di  aver  meco 
condotto  un  usciere.  Troverete  in  esso 
un'  amabile  persona  !  Egli  non  conosce 
che  queste  due  parole  :  diritto  ,  e  fatto. 
Vado  a  significargli  sul  momento  ,  che 
voi  desiderate  parlare  con  lui.  —  Ho 
r  onore.   (  s^  inchina  ^jd  esce  ) 

Arm.  [fa  (jualche  passo    sommamente  con" 

centrato  J. 

Ani.  (  con  a/fanno  )  Armando  ^  che  pensate 
di  fare  ? 

Arm.  Quello  cbe  mi  conviene. 
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yini.  Voi  (lutique  avete  ii  denaro  coinpetenle? 

jitm.  No,  sono  sprovvisto  perfino  ci'  un  mi- 
gliaio di  scikIì. 

Am.  E  come  volete  soddisfare  somme  cosi 
ragguardevoli  ? 

jirm.  Incomincerò  dal  vendere  gli  oggetti 
più  preziosi. 

\Am,  Vendere  ? 

Arni.  Si  ;  se  si  sono  fatti  dei  debiti  per  ap- 
pagare ii  lusso  e  la  moda  ,  è  necessa- 
rio che  si  venda  per  soddisfare  all'  onore. 

Am,  Vendere  ?  Tutto  il  mondo  saprà , .  . 

Arm,  E  meglio  eh'  ei  sappia  eh'  io  ven-Jo 
per  soddisfare  ,  di  qui^iJo  che  mi  adde- 
bito per  comparire. 

Am.  Voi  avete  detto  di  voler  cominciare 
dagli  oggetti  preziosi  ?  . .  .  (  con  smama) 
Le  mie  gioie  dunque  .  .  . 

Ann.  La  moglie  non  ha  mai  debiti  ,  e  non 
è  in  conseguenza  tenuta  a  soddisfare 
quelli  del  marito.  Tutto  ciò  che  posse- 
dete vi  resta.  Tutto  ciò  che  può  servir 
a  farvi  comparire  deve  essere  rispettato. 
Calcolo  sopra  la  mia  grande  libreria  di 
Parigi». ..  sopra  ii  mio  piccolo  museo,., 
sopra  questo   palazzo  ,  la    villa  .  . . 

Ani.  (con  affanno)   Che? 

Arm.  Vi  sorprendete  ì 

Am.  Per  la  libreria  ,  ed  il  museo  pazienza  ; 
ma  ii  palazzo  ,  la  villa  ?  . .  . 


i 
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^4nn.  Tulio;  perfino  le  livree  del  domestici.  — 
Amelia  ,  io  stimo  meglio  che  vostro  ma- 
rito viva  come  un  semplice  artigiano , 
di  quello  che  figuri  dì  grande  fra  le 
grida  ,  lo  scherno  de'  suoi  creditori  , 
e  il  disprezzo  di  tutti,  (parte) 
Ani.  Armando^  sentite  ...  egli  parte  pre- 
cipitosamente ...  è  fatto  sordo  alla  mia 
voce  !  per  la  prima  volta  non  risponde 
allorché  Amelia  lo  chiama  !  .  .  .  Un  tale 
cambiamento  ?  ...  La  sua  rovina  è  duiì- 
que  decisa  ?  .  .  .Ma  come  mai  con  tanto 
precipizio  ?  . . . 

S  C  E  N  A  1  V. 

Iride ,  e  detta. 

Ir.  (con  molta  premura  )  Ebbene  ,  mada- 
ma ,  come  sta  la  faccenda  ? 

Am.  Mia  cara  Iride  ,  tutto  ptir  troppo  è 
vero  !  Armando  è  rovinato.  Degli  im- 
mensi debiti  .  . , 

//'.  E  vi  confondete  per  questo  ,  madama  f 
Egli   non   è   il  solo  ricco  che  ne  abbia. 

Am.  Ha  deliberato  di  vender  lutto  onde 
soddisfarli. 

Ir.  Vendere  ?  .  .  .  Oh  vendere  dà  una  dl- 
sgustoslsslma  idea  di  miseria ,  e  adesso 
sono  costietta  a  convenire  con  voi  ;  s'egli 
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paga  i  suol  debiti  ,  egli  è  rovinato.  E 
in   tale  frangente  che  pensale  di  fare  ? 

^m.  Non  saprei. 

Jr.  [seriamente)  M  dama  ^  rifleltele  bene  ai 
casi  vostri.  Voi  siete  sposa  novella  ;  ram- 
mentatevi che  tutte  le  donne  di  spirito 
tengono  gli  cechi  fisi  sopra  di  voi  ; 
che  appunto  In  questa  circostanza  il 
giornale  particolare  della  moda  non  vi 
lascerà  un  solo  momento ,  si  renderà 
pubblico  ogni  vostro  passo  ,  ogni  vostra 
risoluzione.  Un  falso  movimento  [)uò 
decidere  della  vittoria.  I!  giornale  della 
galanteria  è  compilato  dalie  donne  ga- 
lanti.   SìmiH  estensori    sono    inesorabili. 

jim.  E  che  ho  da  fare  per  non  essere  de- 
risa ,  schecnita  ? 

Ir.  Niente  altro  che  cercar  di  non  partico- 
larizzarvl.  Questo  secolo  noa  è  soltanto 
illuminalo  per  gli  uomini  ,  e'  entriamo 
anche  noi  . . .  d'  altronde  egli  è  così  buo- 
no, così  docile^  che  neh' esecuzione  dei 
suoi  precetti  non  pretende  che  una  cosa 
sola  ;  ed  è  che  fra  le  persone  per  le 
quali  e'  interessiamo ,  la  prima  persona 
dobbiamo  esser  noi  stesse.  Questo  co- 
mando chiama  per  giusta  conseguenza 
r  aver  somma  cura  del  nostro  amor 
proprio  ,  cercar  di  aumentar  sempre  i 
mezzi  di  comparire ,  non  mai  retrocedere 
dalla  nostra  carriera. 
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u4i\i»  E  come  è  possibile  questo,  se  mio  ma- 
rito deve  spogliarsi  di  luUo  ? 
//'.  Voi  non  mi  avete  dunque  intesa  ?  Io 
parlo  di  voi  :  negli  affari  del  marito  , 
chi  è  che  vuole  intromettersi  ?  Ha  egli 
forse  presa  moglie  per  renderla  il  ridi- 
colo ,  e  lo  scherno  delia  soeielà  ?  Il 
tempo  di  quelle  buone  ,  ma  buone  mo- 
gli é  finito  :  oggidì  aoi  dobbiamo  cal- 
colare . .  » 

S  C  E  N  A  V. 

Giulia    e    elette. 

Giul,  (  ad  Amelia  )  Dimmi  un  poco  ,  mia 
cara  ,  sai  tu  dove  sia  De-Cental  ? 

Am,  E   a   me  ne  domandate  madama? 

GluL  Sì  cara  mia.  Siccome,  ore  sono,  intesi 
Clitandro  domandare  di  le  a  tuo  ma- 
rito ;  così  pure  io  mi  credo  permesso 
di  ricercare  di  lui   a  sua  moglie. 

Am.  Se  Armando  è  stato  cosi  discreto  ,  di 
rispondere  a  Clitandro,  io  non  mi  credo 
in   obbligo  d'  imitarlo. 

GiuL  Cospetto ,  mia  bella  Amelia  ,  tu  mi 
tratti  ben  aspramente!  Sai  pure  che  noi 
dobbiamo  essere  amiche  per  tutto  il  tempo 
della  nostra  vita.  Ma  ad  ogni  modo  pre- 
vedo già  che  le  circostanze  li  rcadera uno 
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più  elodie.  Ho  inleso  vociferare  da^li 
amici  di  (no  marito  >  ch'egli  sia  molto 
imbarazzalo  per  la  scadciza  di  alcuna 
somme  d'  importanza.  Se  io  fossi  in  lui 
non  Vorrei  essere  tanlo  agitato.  Tuo  pa- 
dre è  doviziosissimo  ;  è  vero  che  il  pa- 
gamento è  piuttosto  vistoso,  ma  egli  è 
tanto  ricco  che  un  tale  prestito  . .  . 

jim»  Sapete  ,  madama  ,  che  non  trovo  niente 
necessario  ,  che  voi  vi  frammettiate  negli 
affari  miei  ? 

diul,  I  tuoi  stiano  pure  nello  stato  che  più 
t' aggrada  :  io  parlo  di  quelli  di  tuo 
marito  . .  . 

Am.  E  a  quelli  appunto  ci  voglio  pensare 
io  sola.  Mi  sembra  per  altro  eh' ella  sia 
non  poca  temerità  .  .  . 

//•.  (  sotto  voce  ad  Amelia  )  Madama,  che  dite 
mai  ?  Il  secolo  se  ne  risente. 

Anu  [come  sopra)  Ma  dovrò  io  tollerare  ?  .  . 

//'.  (come  sopra)  Se  voi  volete  un  assoluto 
dominio  sopra  gli  affari  di  vostro  ma- 
rito ,  converrà  pure  che  v'  assoggettiate 
ad  esser  la  sola  a  pagare  con   il  \ostro. 

Am.  [come  sopra)  Io  non  dico  eh  ella  non 
prenda  un  qualche  piccolo  interesse...  ma 
il  sentirmelo  dire  in  faccia  m'  inquieta. 

//'.  [come  sopì  a)  E  più  filosofo  il  signor  conte. 
Sono  certa  che  figurerà  più  di  voi. 

Oiul.  E'  terminato  il  colloquio  secreto  ?  Posso 
io  sigaificarvi  in  due  parole  ..  « 
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SCENA    VI. 

Il  marcliese  Leone  ,  e  dette, 

Leo.  {molto  affaccendato).  Lo  dicevo,  io 
dicevo  :  moglie ,  e  precipizio  sinonimo 
perfetto. 

Am.  Signore...   {inchinandosi). 

Leo.  {aspramente  ).  Seivo  divotissfmo.  Il 
diavolo  mi  porti  se  in  tutto  il  corso 
della  mia  vita  ho  provato  per  me  an- 
gustie cosi  mortali...  {ad  Amelia).  E 
come  si  fa  ora  ,  splendidissima  dama  ?.. 
{a  Giulia).  Come  si  fa;  galante  signo- 
ra ?..  (  ad  Iride  ).  Che  s*  imprende  ,  acu- 
tissima cameriera  ,  intima  confidente  ?.. 
Ah,  De-Cental,  tu  hai  lasciato  i  tuoi 
hbri  ,  il  tuo  museo ,  hai  abbandonato 
le  esperienze  flsiche  e  chimiche  ,  per 
dedicarti  a  quelle  del  matrimonio  !..  Un 
tal  fornello  è  troppo  ardente  !  E  le  cor- 
mite  per  quanto  siano  forti  resistono , 
ma  finalmrnte  poi  si  devono  spezzare. 

Giul.   Ecco  De-Gentai. 

Am.  { con  premura  ).  Madama  ,  se  volete 
passare  nelle  mie  stanze...  Qui  si  avrà 
a   trattare  degli  affari  di  mio    marito. 

Giul.  Mìa  cara  Amelia  ,  gli  affari  di  tuo 
marito  sono  affari  miei ,  ed  io  ne  prendo 
tutto  1'  interesse  possibile. 
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Ani,  Ma  questo  poi... 

SCENA  vri. 

Armando ,  e  delti. 

Ann.  Mantenville  ,  io  cercavo  appunto  di  te. 

Lieo.  Lo  so  che  questa  è  l'  ora  in  cui  si  cer- 
cano gli  amici.  Allontana  le  donne  ,  o 
passiamo  in   un'  altra   stanza... 

Ann.  Un  momento,   (chiamando  }.  Fiore? 

SCENA    vin. 

Fiore  ,  e  detti. 

Fior»  Comandate. 

Arni.  Fra  mezz'  ora  sieno  nel  mio  gabinetto 
il  maestro  di  casa  ,  1  anziano  della  str* 
\r[n  ,  il  primo  cocchiere  ,  il  palafrenie- 
re. In  fondo  alla  prateria  cbe  ammette 
al  bosco  ,  vedrete  una  povera  casuccia 
da  contadino  :  vi  abita  un  certo  Gio- 
vanni vecchio  sess!igenario  :  ditegli  che 
subito  si  porli  da  me  ,  poiché  ho  biso- 
soguo  di  lui.  Andate.  {  Fioie  parte  ). 
Eccomi  conte  Mantenville. 

L^o.  Le  signore  ? 

Arm,  {alle  donne).  Ahh'i aie  la  compiacenza 
di  l'itirarvi.  L'  Of:gelto  di  cui  dobbiamo 
parlare... 
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SCExNA    IX. 

Madama  B Tmondfit ,  De  la    Godinici  ^ 
detti  ,  quindi  un  Servo. 

Mad.  (  con  somma  vivacità  ).  Ed  è  possib'Ie , 
ed  è  possibile  questo  ?  De  Ccntal  ,  io 
voglio  precisamcDle  saperlo  da  te.  L'ho 
inteso  da'  tuoi  amici  ,  ma  siccome  gli 
amici  non  cercano  che  di  dir  male  di 
chi  bene  li  tratta  ,  cosi  non  so  risol- 
vermi a  crederlo.  E  vero ,  realmente 
vero  ,  che  per  il  momento  tu  sei  rovi- 
nato ? 

Arm.  Pur  troppo  !  Aggravato  da  un  debito 
di  seicento   mila  franchi. .. 

Mad.  Poter  del  mondo  !  E  coma  fai  ,  come 
ripari  ,  cosa  risolvi  ? 

Ami.  Ho  pensato  di  vender  tutt)  ,  che  i  miei 
creditori   si  asportino  ogni  cosa. 

Mad.  jMIsericordia  !  questo  è  un  errore  !..  Io 
essere  spettatrice  di  tanti  guai  !..  ( chia^ 
mando  ad  alta  \^oce  ),  Chi  è  di  là  ? 
Onalcheduno  ,  qualchcdnno  !..  (  si  pre^ 
senta  un  servitore).  F^ite  subito  attac- 
care il  mio  Brisck.  —  De  la  Godlnier? 
De  la   Godinier ,  ove  siete  ? 

De  la  God.  Eccomi  ,  son  qui. 

Mad,  Per  amor  del  cielo  fugeianio... 
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Am.  Come  madama  ?  e  voi  volete  doclsa- 
mente?.. 

Mad.  Oh  mio  piccolo  amore  !  in  mcz/.o  alle 
disgrazie  io  non  resto.  Vendita  di  mo- 
bili ,  vendita  di  stabili  ,  miserie  !..  De 
la  Godlnier!  De  la   Godinier  ! 

De  ìa   God.  INIa   se  sono  qui. 

Mad.  Presto,  presto  sortiamo;  quest'aria 
m'opprime.  Il  mio  Brisk  ci  raggiungerà 
per  la  strada. 

Leo,  (trasportandosi ).  Ah  vecchia  amica 
mia!.. 

3^ad,  (con  Jeìvore ).  Ah  freddo  filosofo  ! 
restaci  In  se  lo  vuoi.  Tu  che  eguale  ai 
tuoi  simili  ,  sopra  i  mali  degli  altri  non 
sai  che  fare  delF  agghiacciate  riflessioni , 
e  spargere  sentenze  morali.  Per  me  tan- 
to ,  le  disgrazie  mi  opprimono  ,  fuggo 
dalle  disgrazie  ,  e  non  voglio  vederle. 
De  la   Godinier  ! 

De  la  God.  (elio  le  sta  al  fianco  ).  Oh  co- 
spetto di  bacco  ! 

31ad.  Molto  bene  ;  cari  amici ,  addio,  (parte 
con  De  la  God.  ) 

Leo.  Ah  vecchia  gran...  ribalda  1  —  A  me 
freddo  ?  a  me  insensibile  ?..  Signore  ,  vi 
prego   d'  allontanarvi.  (  olle  dame  ). 

jirm.  Andate ,  Amelia.  Accompagnatela  ma- 
dama  Dunoyer. 

Am.  Oh  non  serve;  s'ella  mai  avesse  da 
fare... 
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GluL  No  mia  cara  ,  il  mio  primo  pensiero 
in  adesso  si  è  quello  di  stare  al  vostro. 
fianco.    (  prendendola  sotto  il  braccio  ). 

j4ni.  [con  ironia).  Grazie,  madama...  (li- 
berandosi il  braccio  ).  Non  fa  di  biso- 
gno il  braccio  :  non  e'  è  nulla  da  poter 
inciampare  (  enti  a  seguita  da  Giulia^ 
e  da  Iride  ). 

Lro.  (molto  presto  f  e  con  qualche  dispetto). 
Ero  certo  ,  e  doveva  nascere  quello  che 
ho  preveduto.  —  Vieni  qua.  Non  sono 
assai  ricco,  ma  sono  venuto  qm  premu- 
nito di  quanto  poteva.  Eccoti  il  mio 
portafoglio.  Vi  sono  cedole  di  banco 
per  centomila  franchi.  Dà  questo  de- 
naro ai  tuoi  creditori  ^  acquetali  per  il 
momento.  Se  non  vogliono  accettare  in 
acconto ,  fa  loro  de'  regali  onde  potere 
rirjovar  le  cambiali.  Queste  tigri  B^ila 
vista  del  denaro  diverranno  agu'  Ili.  Va  , 
sollecita  ,  impedisci  la  pubblicità  ,  non 
servir  di  sclierno  agi  impertinenti  ,  alli 
sciocchi  ,  e  sopra  tutto  non  pensare  a 
ringraziarmi. 

Arni.  (  per  gettarsi    nelle   sue   braccia  ).  A- 


mico  mio 


Leo,  (retrocedendo  d' un  passo).  Feimo  \ì\„ 

Prendi  il  portafoglio  ,  sollecita. 
u4rm.  Non  posso  accettarlo. 
Leo.  Olì  corpo  di  me  sti^sso  !  E  perchè? 
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Arni.  Non  lio  eli  clie  pagare  i  miei  ueLIlI  , 
e  vuoi  che  m*  aggravi  di  ceutoaiiia  fraa- 
cbi  di   più  ? 

Lqo.  Per  qiiesli  non  c'è  epoca  di  pagamento. 
Non  voglio  offenderti  con  un  dono , 
ma  quanto  più  tardi  succederà  la  resti- 
tuzione ,  tanto  più  sarò  certo  che  tu  mi 
sei   vei  o  amico.  Presto  !  prendi  ,  presto  ! 

uiini.  No.  L'  uomo  non  deve  mai  retrocedere 
dal  suo  proposito  ,  allorché  questo  non 
offenda  l' onore.  Ho  dello  che  sconterò 
il  fallo  passato  col  vender  lutto ,  col 
cangiar  vita  ,  sistema... 

T,€0,  (  molto  acceso  ).  Armando,  giuro  a  bac- 
co ,   non   mi   fare  degli  spropositi  ! 

Ariti.  Ti  mio  segretario  avrà  steso  i  contratti 
di  vendita  ,  mi  aspetteranno  i  miei  ere- 
ditixi.  Addio _,  ?uant<Miville.  (per  andare). 

Leo.  (pia  sÀ^noso).  Ma  questa  è  pazzia!.. 
pazzia    lale!.. 

Arm.  bara  così...  non  importunarmi  d'av- 
vantaggio. Io   ti  lascio. 

Leo.  Vd  ,  va,  imbecille  1  va  pur  gonGo  del 
tuo   trionfo. 

'Arni.  (  E'  però  meno  grande  di  quello  che 
ciede.  )   Restì   in   mia  casa  ? 

Lieo,  [come  s  pra)  No.,  sì...  Ab  qiiai  de- 
monio d'  uomo  è  mai  ijuesto  !  Non  cre- 
der che  mi  movesse  la  boria  d'  un'  a- 
ziooe  generosa... 
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\Arm.  Eppure  io  vi  suppongo  un  poco  d'o- 
stenlazioue...  Basta  ,  il  Uio  cuore  lo  sa. 
{parte  ). 
Leo.  OstentazioDe  ?..  ostentazione  la  mia  ? . 
(gettando  il  portafoglio  ).  Al  diavolo, 
per  confonderli...  (per  partire).  Vedrai 
da  questo  ...  {si  ferma  ,  e  guarda  d 
portafoglio  ).  La  prova  è  un  po'  troppo 
forte!...  {lo    raccoglie).    Non   convieae. 


(  parte  J. 


\ 


Fine  deli' atto  terz^:, 
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SCENA    PRIMA. 

Gabinetto    di    De-Cental. 

Jl  conte  de  Guehraiit ,   CUf andrò  in  abito 
da  viaggio  , 

Kylit,  Se  io  non  avessi  ricevuto  una   lettera 
tanto  pressante  da  mio  cugino  ,  immagi- 
natevi    se    partirei  !     De-Cental     è     mio 
grande  amico  ;  ho  per  T  am^ibile  Amelia 
tutto  l'interesse  possibile!.,  gli  amici    jì 
conoscono  nelle  occasioni.    Ma    come    si 
fa  ?  L'  oggetto  per  cui  si  cerca  di   me  h 
di  sì  grande  importanza  ,    che    mi  con- 
viene partire   all'  istante. 
Can,  Amico  mio ,  queste  ragioni    sono    belie 
e  buone  per  chi  ha  un  talento  cosi  de- 
bole per  crederle,  come  il  luo  per  im- 
maginarle.   Nel    medesimo    tempo    però 
che    ti    parlo    con    tanta  sincerità  ,   non 
posso  far  a  meno  di  compatirli.  I    guai 
sono  sempre  stati  una  cosa  coulrarissinia 
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alla  salute  ;  io  noa  li  posso  sofT.'li'e  ,  e 
senza  cerimonie  mi  alionlano  da  lutti 
quelli  che   ne   vjiigono  bersagliali. 

Cllt,  E  voi  f)Olete  lasciar  Amf:ìia  in  un  mo- 
mento così  critico  ? 

Con.  Che  vuoi  tu  dire?  Io  lascio  mia  figlia 
con  la  stessa  tranquillità,  come  se  fo-so 
la  moglie  àAV  i'uperator  della  China. 
Cosa  e"*  entra  ella  cogli  spropositi  di 
De-Cental  ?  Ha  la  sua  dote  con  la  quale 
potrà  sempre  vivere  da  signora;  e  credo 
si  allontanerà  subito  da  un  marito  che 
noQ  avendo  saputo  ecouonìizzase  il  pro- 
prio ,  naluralracnte  sarà  mollo  disposto 
0   dilapidare  quello  che  ad  essa  si  spetta. 

€lit»  Sento  per  alUo  ripetere  da  più  voci  , 
che  Armando  sempiicemente  per  secon- 
dare le  vostre ,  e  le  di  lei  mire  di  gran- 
dezza, sia  caduto   in  quel  precipizio... 

CllU  Non  contraddico  ;  sarà  cosi.  Egli  però 
doveva  vedere  se  poteva  farlo  :  non  ha 
calcolato  bene  ;  ha  credale  le  sue  forze 
superiori  alla  carriera  che  intraprendeva, 
ed  eccoci  ad  una  lacrimevole  conclusione. 

Cllt.  In  fede  mia  ciie  [;er  lui  dev'  essere  molto 
trista  !.. 

Con.  Anciie    questo    non   è  vero.  De-Cenlal 

è  uomo  di  senno,  filosofo _,  matematico, 

poeta  ;  farà  delle  riflessioni   murali  ,    dei 

calcoli  di  sottrazione  ,  dei  bei  versi  eie- 

Bcn.  T,  I.  5 
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giaci...  L' tiomo  in  tutti    gli    stali    liova 
delle  occasioni  di  conforto. 

ClìL  Voi  per  altro  non  cambiereste  il  vostro 
con  il  suo  ? 

Con.  No ,  mio  amico  ,  perchè  ne  sono  troppo 
abituato.  Il  variare  non  è  più  della  mia 
età.  Avvezzato  ad  un  milione  di  rendita 
mi  so  adattare  al  mio  slato  ,  e  non 
penso  a  cambianìcnlo   di  sorta   alcuni. 

Clìt.  Siete  ammirabile  ,  signor  conte  !  Con 
un  milione  di  rendita  essere  d'  una  filo- 
sofia così  rassegnata  !..  Prima  di  partire 
volevo  fare  i  miei  saluti  ad  Armando. 

Con.  Aneli'  io  sono  venuto  al  suo  apparta- 
mento per  il  medesimo  oggetto.  Non 
e*  è  ;  dove  diamine  sarà  rintanato?  Mia 
figlia  era  sola.  Ab!  ah!  scommetto  che 
presentemente  è  vittim.a  dei  rimproveri 
delia  vedovella  Dunoyer. 

Ciit.  Che  vi  sembra  di  quella  dama  ? 

Con.  Non  saprei  ,  non  me  ne  sono  niente 
interessato.  A  tavola  T  ho  avuta  due 
volte  al  fianco  ,  ma  quando  sono  a  ta- 
vola il  mio  primo  pensiero  ,  tutte  le 
mie  osservazioni  ,  le  mie  critiche  ,  le 
mie  lodi  riguardano  il  cuoco.  Se  io  d(  Lbo 
credere  a  qualcuno  ,  la  voce  era  che 
De-Cenlal  le  facessf?  la  corte. 

Clìt.   Far  il  galante  ,  e    mancar  di   denaro  ? 

Cx)n.  Cosa  nalurale,    e  ben  falla!    PriGiicra- 
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mente  è  la  ^oìa  maniera  onde  salvcirsi 
dal  non  andar  in  rovina  ;  in  secondo 
luogo  r  innamorarsi  aìh  perdizione  e 
r  ultima  risorsa  del  disperati, 

Clit.  Sento  qualcuno. 

Con,  E'  De  Cental. 

Clit.  No  f  è  vostra  figlia. 

SCENA    li. 

Amelia  molto  melanconica  ,  e  cìctt!. 

Con.  Ebbene,  mia  figlia,  questo  tuo  marito 
non  è  assolutauiente  visibile  ? 

jim.  Credo  ,  che  degli  aliar!  importantissimi 
lo   tengano  cosi  occupato... 

Clit.  Il  signor  conte  voleva  salutarlo  prima 
di  partire,  ed  io  del  pari  desiderava  di 
avere  questa  compiacenza.  Duolnii  mol- 
tissimo di  non  potermi  trattenere  di  più, 
mia  bella  Amelia;  ciò  per  altro  non  mi 
toglie  la  lusinga  di  essere  fra  non  molto 
al  vostro  fianco.  Starò  lontano  dieci  ,  o 
quindici  giorni  :  una  tale  separazione 
non   railredderà  per  certo  quelT  amicizia... 

u4;n.  (seriamente)  Io  credo  che  il  calesse 
vi  attenda. 

Clit.  E'  vero  ;  ma  standovi  vicino  si  dimen- 
tica tutto.  Signor  conte ,  mi  umiho  a 
Toi . . ,  Amelia  ,    conservatemi    la  vostra 
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stima ,  e  assicuratevi  che  In  qualunque^ 
circoslarjza  troverete  in  me  un  vero  ami- 
co ..  .  {'So  bene  che  la  nr\ia  è  un  infe- 
Jlce  figura.  Ma  come  si  la?  Se  ne  avessi 
ben  volentieri!...  Ma  ne  ho  avuti  sempre 
pochi:  attualmente  non  ne  ho,  prevedo 
fhe  per  qualche  tempo  non  ne  aviò . . . 
Dunque  stido  qualunque  a  far  altrimenti  ). 

{parte  ) 

jim.  (guardando  dietro  Clitandro  )  Va,  va, 
non   t'avessi  io   mai  conosciuto! 

CoJi.  Perché  ,  povero  Clitandro  ?  Ha  com- 
messo forse  verso  di  te  qualche  man- 
canza ?  Sembra  impossibile  ?  Un  giovine 
cosi  civile  ,  considerato  da  tutta  Parigi 
come  il   modello  della  galanteria  .  . . 

jém.  Ah  così  non  avessi  asiollato  i  di  lui 
suggerimenti  ,  quplii  della  Bermondet  , 
e  di  tanti  altri ,  che  Armando  non  si 
troverebbe  in  adesso  circondato  da  af- 
fanni così  crudeli  ! 

Con.  Forse  perchè  essi  li  eccitarono  a  compa- 
rire con  quel  lusso,  quelja  magnificcnzi 
degna  del  tuo  rango  ,  e  della  tua  nascita  ? 

Ani.  Armando  non  poteva  sottostare  a  così 
enormi  spese. 

Con.  (accigliandosi)  Ed  Armando  nel  pren- 
dere in  consorte  un.i  donna  del  suo 
rango  ;  doveva  ben  esaniiuare  ,  se  com- 
peteuli  al  nodo    erano    k    sue    fortune. 
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Chiunque  commette  un  simile  sbaolio 
è  coàtietto  a  provarne  in  seguilo  le 
conseguenze.  Due  sole  parole  :  io  ti 
amo  ,  tu  hai  la  ricca  tua  dolti  ;  la  mia 
casa  sempre  ti  attende.  Pensa  che  un 
sol  giorno  ci'  opinione  perduta  non  si 
riacquista  in  cent'  anni  ,  e  in  giornata 
r  opinione  di  aver  denari  ,  prevale  sopra 
tante  ,  e  tante  che  in  allr'  epoca  erano 
di  maggior  valore.  Non  tollererò  di  ve- 
derli compagna  dell'  indigenza  ,  ma  non 
penserò  mai  a  riparare  i  fdli  di  chi  uoft 
ha  saputo  condursi.  O  miserabile ,  e 
negletta  :  o  doviziosa  ,  e  considerata  :  o 
con  De  Cental  ,  o  sola.  Addio  [parte]. 
Im.  (dopo  un  momento  di  riflessione).  Mi- 
serabile ;...  Negletta  !...  Dopo  aver  tanto 
splendidamente  figurato!  ...  Divenir  lo 
scherno  di  tiUti  quelli  che  m' avvicina- 
vaijo  !  .  . .  Passar  i  lunghi  giorni  nella 
solitudine  .  .  .  non  esser  più  ammu-ata  , 
idolatrata..  Oh  questo  stato  è  insoppor- 
tabile !  Al  primo  sentore  de' miei  guai 
quanti  non  si  sono  allontanali  !  La  Ber«- 
nioodet ,  Clitandro  ,  mio  padre!...  Lany 
Portsmout  passò  or  ora  d' incontro  ai 
mio  palazzo  ,  non  si  feraiò  ,  diede  un'  oc- 
chiata dì  commiserazione,  ed  io  mi  na- 
scosi dietro  il  cristallo  per  non  essere 
veduta ...  lo    che   alla  di  lei  conversa- 
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zione  era  tai)to  cortegjJÌala  ?  . .  .  lodata 
pel  guslo^  pel  valore  de' miei  abbiglia- 
menti 5  delie  mie  gioie . . .  Dovrò  per- 
der tutto  !  .  .  .  No  ^  è  troppo  grande 
il  sacrifizio  per  il  cuore  d'una  donna! 
Anderò  presso  mio  padre  ^  ritornerò  ad 
acquistare  lo  splendore  di  prima  ...  E 
Armando  !...  Dovrò  lasciare  lo  sposo  ?... 
Quello  che  sacrificò  tutto  per  me!..  Glie 
a  me  sola  deve  inattuale  suo  avvilimen- 
to?... Io  pure  lo  amai,  e  lo  amo?... 
Può  soverchiar  1*  ambizione ,  l'amor  di 
moglie?...  Che  potrebbe  difendermi?.. 
Che  ?  r  esempio  solo  potrebbe  formar 
la  mia  scusa. 

SCENA    III. 

Armando  con  varii  fogli  ,  Fiore  ,  e  detta. 

Arm.  (  mostrando  d'  essere  nella  massima 
confusione )  Dite  al  segretario  che  esten- 
da il  contratto  della  vendita  della  mia 
carrozza  nuziale. 

Am.  Anche  li  carrozza  fatta  jer  ine  ? 

Ann.  Si  (  come  sopra  )  Tutti  i  nubili  ,  le 
tappezzerie^  ec.  dell'  appartamento  nuovo, 
sieno  contemplati  nel  medesimo  fòglio. 
Direte  al  signor  Lenelle  che  fra  un'  ora 
m'  occuperò  del  sito  credito  ;  che  lo  co- 
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nosco  pia  gentile  degli  altri  ,  e  per  que- 
sto mi  sono  preso  l' ardire  di  (Issfirlo 
per  r  ultimo. 

Fior»  Si  ,  signore. 

Arm.  Mi  pare  che  il  maestro  di  casa  mi 
dicesse  che  la  servitù  non  ha  vermi 
arretrato  .  .  . 

Fior,  Oh  signore ,  eravamo  sempre  soddi- 
sfatti . .  . 

Arm*  E^^li  ha  T  ordine  di  licenziar  tutti  ; 
non  resterà  meco  che  il  mio  vecchio 
cameriere.  Vi  si  pagherà  l' intiero  mese. 
Vi  ayouro  buona  fortuna  ,  andate. 

Fior.  (  inchinandosi  )  Signore  ,  se  mai  avessi 
mancato  vi  domando  perdono.  (  Egh  mi 
fa  compassione  !  Io  resterei  a  servirlo  , 
Baa  senza  salario  come  si  fa  ?  Se  fosse 
ricco  ,  tanto  si  poliebbe  sperare  di  ri- 
cattarsi, ma  così.,  non  è  affare.  )  (^/^«/te) 

Arm.  {passeggiando)  Fra  poco  firmerò  i 
contratti  di  vendita ,  ed  i  miei  princi- 
pali creditori  saranno  soddisfatti. 

Am.  (sommessamente)  Vendete  tutto? 

Arm.  Tutto.  Non  posso  calcolare  che  sopra 
una  casa  rustica  situata  nou  molto  di 
qui  distante. 

Ani.  Potevate  prima   disfarvi  di   quella. 

Arm.  A  che  serviva  ?...  E  poi  non  lo  avrei 
fallo.  Dopo  il  dissipamento  di  tutte  le 
mie  fortune,  quello  è  l'unico  asilo  che 
vdX  rimane. 
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^m.  Che  ! . .  .  in  una  casa  rustica  .  . , 

Arm.  Passerò  il  restante  de'  miei  giorni.  -— 
E'  vero  che  non  avrò  sotto  gli  occhi 
che  oggetti  <ii  miseria  ,  e  di  squallore  , 
ma  specchiandomi  nel  mio  interno,  tro- 
verò tranquilla  la  mia  coscienza,  e  tulio 
il  tesoro  dell'  onor  mio.  W  fasto  ,  il  lus- 
so ,  il  gran  mondo  non  dà  altri  com- 
petisi, fuor  di  quelli  che  allualmenle  mi 
opprmiono.  Passando  la  vita  in  società 
non  hìsogoa  mancare  alle  sue  conve- 
nienze; vivendo  oscuri,  e  negletti  si 
dormono  dei  sonni  assai  più  tranquilli. 
Ho  veduto  partir  vostro  padre  ,  ed  io 
medesimo  ho  approvato  un  certo  di- 
scorso ch^  egli  xii\  disse  di  avervi  tenuto. 
Non  mi  rimprovero  di  quanto  ho  fatto  : 
o  non  dovevo  aspirare  alla  vostra  ma- 
no ;  o  condurmi  corrispondentemente  al 
nodo,  ch'io  avevo  avuto  la  fortutìa  di 
stringere.  —  Quantunque  da  voi  diviso 
sarò  assai  fortunato  ,  se  T  asnetlo  della 
mia  povertà  basterà  almeno  U'»a  qualche 
volta  a  formar  parte  de'  vestii   pensieri. 

Ani.  (io  fissa  un  momento  ,  quindi  parie). 

Ann.  (  dopo  d'  averla  accompagnatu  col» 
rocchio)  Donna,  io  volevo  un  prodi- 
gio, e  i  prodigi  non  s' accostuQiano  piti. 
Piano ,  De-Geutal  !  tu  potresti  ingan- 
narti. Prima  di  sposare  Amelia  non  hii 
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tu  studialo  per  perfccìii  mesi  il  suo 
cuore  ?  .  .  .  INon  hai  azzardato  qnesto 
passo  se  non  dietro  la  certezza  ?  .  .  Pia- 
no,  plano  mio  signore,  il  vostro  amor 
proprio  trascende.  Ah  voi  dunque  pre- 
tendereste di  aver  penetrato  in  pochi 
mesi  il  cuor  d^  una  f- mmina  ?  Di  avere 
scoperto  qua]  sia  veramente  il  suo  ca- 
rattere,  il  suo  pensiero?...  Oh  se  voi 
siete  da  tanto  ,  non  dalla  grande  acca- 
demia ,  ma  dalle  mani  del  mondo  in'cro 
attendetevi  quella  corona  che  uessuco 
sino  ad  ora  è  stato  capace  di  conseguire. 

SCENA    IV. 

Giulia  G  detto. 

GiuL   { in  fretta  )   Oh  fratello  ,    fratello  .  .  . 

Ann.  Prudenza  ,  Giulia  ;  tu  puoi  essere  in- 
tesa. 

GiuL  Venivo  a  raccontan'i  che  vostra  mo- 
glie si  dirigeva  al  suo  appartamento 
piuttosto  costernata.  La  veggo  ,  ed  io 
resto  al  mio  posto  ad  osservali),  quan- 
di ecco  Iride  che  le  va  incontro  ,  e  sor- 
prendendosi del  suo  abbattimento  si  dà 
tulio  il  pensiero  dì  rasserenarla  .  . .  Eb- 
bene ,  madama  ,  soggiuni^f  va  T  imperli - 
neiile  :    quando  ci  decidiamo  a  partile  T 
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Assicuratevi  che  non.  è  più  di  conveuIenEa 
il  trovarsi  in  mezzo  a  tanto  disordine  , 
a  tanta  confusione.  Per  esempio  !  voi  uoq 
vi  date  alcun  pensiero  dt  gli  atlari  vostri. 
Volete  lasciar  qui  l'arpa,  o  portarla  con 
voi  ?  Le  due  scatole  di  quei  bellissimi 
cappelli  di  Firenze  ...  e  mille  altre  ine- 
ale  che  io  non  volli  nemmeno  ascoltare  . , 
ed  è  possibile  fratello  mio,  che  l'  ama- 
bile Amelia  sia  capace  di  abbandonarvi  ? 
Se  voi  veramente  foste  nello  stato  che 
vi  compiacete  di  fingere,  avrei  io  il  cuor 
di  lasciarvi?  E' dunque  più  grande  l'a- 
mor di   sorella  ,  clie  quello  di  sposa  ? 

uirm.  Sono  due  amori...  due  amori  femmi- 
nini. Questi ,  secondo  le  circostanze  sono 
di  maggiore,  e  minor  forza  .  .  .  Ma  non 
parliamo   di   ciò.   Dov'è  il  barone? 

Ciul.  È  abbasso  con  il  vostro  segretario  che 
Io  stordisce  per  voler  esser  pagato  al 
più  presto.  Quel  pover  uomo  non  sa 
più  quello  che  si  faccia.  Scrive,  cancella, 
copia  ,  lacera  ;  e  se  vedeste  il  barone  a 
fare  T  inesorabile  ,  ridereste  anche  voi  ; 
il  suo  cameriere  che  rappresenta  il  ban- 
chiere di  Parigi  lo  seconda  perfetta- 
mente ,  ma  il  barone  è  un  vero  origi- 
nale !  Ora  poi  che  ha  bevuto  una  bot- 
tiglia di  sciampagna  è  diveutalo  cento 
voile  più  usuraio  di  prima. 
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Alili.  Buono  ,  buoQo  !  —  Hai  con  te  le  tue 
gioie  ? 

Giul.  Eccole  (  mostrando  un  scrìgnetló)  guar- 
date come  sono  bvlle!...  Gli  orecchini  , 
ed  il  fermaglio  che  mi  regalaste  voi.  La 
collana  ,  ed  il  solitario  della  zìa  ,  ed  il 
fiore  ,  di  cui  mi  fece  un  presente  il  ba- 
rone ...  A  proposito  ,  badate  di  noa 
dargli  questo  scngnelto  nelle  mani  :  ora 
che  lo  sciampagna  V  ha  futo  diventare 
più  ardilo,  potrebbe  smarrir  qualche 
cosa. 

Ann.  INon  temere,  non  temere.  —  Non  eraa 
queste  le  gioie  che  io  volevo  aver  ia 
mie  mani  !  Il  mio  disinganno  sarà  bea 
crudele  ,  ma  pure  è  axcglio  eli'  oggi  suc- 
ceda ,  che  proseguir  a  vivere  nella  più 
fiera   incertezza. 

Giul.  Credetemi ,  Armando ,  che  io  non  sof- 
fro meno  di  voi.  Oh  se  questo  esperi- 
mento fosse  caduto  sopra  Cn  me,  vi 
giuro  per  l' amor  di  morella  che  noa 
avreste  tardato  un"*  istante  a  conoscere 
il  mio  cuore. 

Arm.  Lo  credo  ,  mia  cara.  E  questo  tenero 
abbraccio  ti  sia  uà  pegno  della  mfa 
riconoscenza. 
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SCENA   T. 

omelia  con  un  servo  die  tiene  cine  sgrossi 
a f lucci  di  gioie ,  e  detti. 

Ani.  Cosa   verlo  ! 

Arm.   (  Oh   diamine  !  ) 

Giul.  (  Questo  è  i'  imbroglio.  ) 

Am.  (ed  servo)  Posate  sopra  quel  tavolino... 

(  reprimendo    la    sua  smania  )    Partite. 

(  //  servo  parte  ) 

Arm.  (fingendo  molto  imbar^azzo  )  Assicu* 
curatevi  ,  Amelia  ,   che  .  . . 

Am.  Le  vostre  giustiticazioui  sono  mniili  ,  o 
signore.  Da  quanto  Ivide  mi  ha  da  qual- 
che giorno  pronosticato  nulla  mi  deve 
riuscir  di  sorpresa. 

Giul     Madama  .  .  . 

Am.  Madama  ,  allorché  parlo  con  mio  ma- 
rito  non    voglio  essere   interrotta. 

Arni.  Ameha  !  . . 

Am.  Signore,  questo  diritto  né  voi  ,  uè  al- 
cuno al  mondo  me  lo  può  loghere. 
(  Fa  qualche  passo  con  somma  inquic" 

tezza  ) 

Giul.  (  Armando  ,  ella  mi  gnarda  con  certi 
occhi  ...  in  verità  la  scena  incomincia 
a   non   piacermi   per  nulla.  ) 

Aim.  Se  voi    mi  avete  sorpreso    in  un   alto 
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che  ha  potuto    luibare     la  vostra    Iraa- 
quillllà  ,  sono   pronto  a  giustificarmi. 

yfm.  (  con  s^U'acità  )   Giustificarvi  ? 

Arni,  lo  dimostravo  la  mia  riconoscenza  ad. 
una  dama  ,  la  quale  semplicemeate  co- 
noscendomi ,  mi  po'-geva  il  mezzo  di 
riparare  in  parte  le  mie  sciagure  con 
j' ofierla  delle  sue  gioie,  (mostrandole 
lo  scrignetto  ). 

j^ni.  Una  dama  che  per  amicizia  o/P.elesue 
gioie  ,  ed  in  riconoscenza  si  lascia  ab- 
bracciare ?..  .  Oh  molto  bene,  signore ^ 
(  dirigendosi  verso  Qiulia  )  Ma  per  un 
tal  atto  generoso  desidero  anch'  io  di- 
mostrarvi  quella   qrylìtudiu^'... 

Giul.  (passando  dall'altro  lato  d'Armando) 
Ye   ne   dispenso  madama. 

Ani.  io  mi  fi'^uro  che  do[)0  questo  bell^atto 
non  !e  sarebbe  stato  discaro  di  sollevarvi 
dalla  noia  doila  solitudine  a  cui  volete 
abbandonarvi  ? 

Gìid.  Ma  io  vi  difjo  ,  signora  . . . 

A/il.  (  coprendo  la  di  lei  ^oce  )  Ma  io  vi 
d^co  ,  madama  ,  che  la  vostra  presenza 
è  qui  moUo  inopportuna  ,  ed  ancora 
insultante  ;  che  io  sono  assai  moderata 
se  non  vado  ad  inveslii^are  l' ogc^ette 
della  vostra  otTerla  ,  e  che  tanto  più  vi 
sarò  tenuta  ,  q  anto  più  presto  v'  aUret- 
terete  ad  uscire. 
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Arni.  (  Parti  ,  jvirli  Giulia  :  lasciami  solo 
con  lei.  ) 

GiuL  (  No  davvero  :  nemmeno  da  scherzo 
soffro  gl'insulti.  Ora   veglio   restare.) 

.Ann.  (Adesso  poi  sono  in  un  imbroglio  cu- 
rioso !  ) 

\Am,  ^  reprimendosi  a   Giulia  )  Madama  ! 

Arm.  (  Giulia  ,  per   amor  del  Cielo  !  ) 

Giul.  (  Basta  ,  per  contentarvi...  )  Parto  ,  si- 
gnora ,  parlo...  {ad  Ai  mando)  Datemi 
le  gioie  ,  ella  è  capace  di  metter  tutto 
in  pezzi  (  ad  Amelia  )  Parto...  ma  fra 
non  molto  sarete  costretta  a  chiedermi 
scusa. 

Am.  lo  ? 

Giul.  Si  voi  ...  e  se  farà  duopo  vi  obbli- 
gherà a  ciò  vostro  marito,  (parte  ) 

Arm.  (  Meglio  !  ) 

Am.  (contenendosi  a  stento  )  L'avete  voi 
intesa  ? 

Arni,  (  prendendo  un  tuono  serio  )  Una  per- 
sona che  sacrifica  tutto  il  suo  per  chi 
Tion  le  appartiene  ,  e  che  ad  altri  in- 
segna quali  sieno  (^li  effetti  di  aver  un 
cuore  sensibile  ,  ha  diritto  di  esiger 
molto,   e  molto  del  pari  attender  si  deve. 

Am,   (con  sorpresa  ,  ed  afflizione)  Armando  ! 

Arm.  Non  vi  ho  mascheralo  il  mio  cuore  , 
%'oi  avete  veduto  quanto  questo  cuoie 
sia  stato  capace  d'amarvi  ;  un  tal  amore 
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mi  portò  ad  una  cieca  condiscendenza  , 
questa  al  precipizio  mi  trasse...  Ov  be- 
ne :  finalmente  ristante  del  mio  disin- 
ganno si  è  presentato  ,  e  clil  ad  alto 
amore  con  pari  affetto  non  corrisponde, 
s'  abbia  la   più  fredda  indifferenza. 

^4m.  Giusto  cielo!  E  siete  voi  che  parlate? 

*4nn.  Si  y  sono  quello  stesso  che  fino  ad  ora 
altia  vo»:e  non  ebbe  ^  che  per  ascoltar- 
vi ^  che  non  avea  niente  chs  per  obbe- 
dirvi ,  e  che  da  voi  non  ottenne  clie  il 
nomo  di  sposo.  Non  mi  rimprovero  del 
mio  errore  d'  essere  stato  troppo  cieco 
per  voi;  finalmente  tultcciò  non  ridonda 
che  in  danno  mio  :  ma  vedermi  ridotto 
al  durissimo  passo  ,  in  cui  tutto  per- 
dendo ,  perdo  voi  pure  .  .  . 

^dm.  Me  ! . .  .  (  con  i'à'a  espressione  )  Ah  no, 
Armando  se  voi  non  mi  discacciale  non 
sarà  mai  possibile,  che  io  mi  divida  da 
quello,  che  per  dovere,  per  ÌTiclrnazione, 
per  amore  ha  tutto  il  cuor  nùo.  —  Ec- 
covi  le  mie  gioie. 

u^/rn.   (con  ironia)  Le  vostre  gioie? 

Am.  INon  crediate  che  mossa  dall'esempio 
dell'  altra ,  o  per  soverchiare  la  sua 
premura  ,  a  questo  io  mi  sia  decisa  .  .  . 
Io  non  sapeva  qnant'  ella  avea  fatto  al- 
lorché ritornai  .  . .  Non  ho  che  a  rim- 
proverarmi d^  uà  solo  fallo  ^  e  questo  t 
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la  mia  vergognosa  lentezza.  Non  creflendo 
fosse  così  irreparabile  la  sciagura  ,  le  con- 
seguenze così   itìiponenti  . .. 

jirm.  INol   sapevate  ? 

uim.  No  Armando  ,  io  ve  lo  giuro.  Suppo- 
nevo che  questi  paganietiti  si  potesiero 
dilazionare  ...  io  j)oi  oou  m  intendo  . . . 
credevo  che  mio  padre  ...  ali  !  non  ne 
parliamo!...  la  medesima  vostra  tran- 
quillità .  .  .  Tulio  infine  ha  servito  a 
condurmi  in  maniera  i\à  perdere  T  amor 
vostro  ,  la  vostra  stima.  Allorché  poi 
usci  dal  Tostio  labbro  la  terribile  pa- 
rola di  dividervi  da  me  ,  un  fredda  ter- 
rore gelò  il  mio  sangue  :  V  affanno  ,  la 
desolazione  entrarono  nel  mio  cuore  : 
sor<la   ad  ogni  cousì^ìHo  .  .  . 

Ann.   Anco   a   quelli  della   vostra   cameriera? 

Am,  Vile  !...  non  secondai  allora  che  i  moli 
dell'  anima  mia.  Tutto  cedo  ,  tutto  ri- 
nunzio ,  di  tutto  mi  spoglio  ;  amor  pro- 
prio y  vanità  ,  beni ,  ricchezze  ,  aderen- 
ze ,  omaggi  ,  tutto  diviene  un  nulla  al- 
l' idea  di  dovei'vi  perdere  ,  mi  peso 
enorme  m^  è  la  stessa  esistenza  da  voi 
divisa  .  .  .  Da  te  cui  tanto  costo  d'  af- 
fanni, e  d'  amarezze,  da  to  al  cui  tenero 
amore  corrisposi  fino  ad  ora  sì  male  , 
e  per  cui  più  perdono  ncu  merito  ,  e 
Sion  sj_)ero. 
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Ai  m.  (  osservando  sott'  occhio  Amelia  ,  cKè 
oppressa  dalla  più  grande  afflizione  ) 
Si  leggono  delle  gran  belle  cose  sul  li- 
bri intorno  alla  fermezza  che  deve  ca- 
ratterizzare gli  uomini  !  .  . .  ma  il  cuore 
è  lina  gran  cattiva  pietra  di  paragone  ! 
(  Ta  (jiialclw  passo  verso  Amelia  con:e 
disposto  ad  abbracciarla  ,  poi  si  ratflenci 
come  pensando  astrattamente  ad  altra 
cosa  ). 

Ani.  (awicinandosegli  d'un  passo  con  pas- 
sione ).  Volevate  voi  dirmi  qualche  losa^ 

Arm.   (  con  imbarazzo  )  Io  ?  ...  io  ..  -  niente. 

Am.  (come  sopra)  Niente!  .  .  .  eppure  ve- 
nivate verso  di  me  ? 

Arni.  (  come  sopra  )  Così  .  .  .  per  .  •  .  (  dia- 
volo ,  sono  veramente  imbrogliato.  )  E 
che  credevate  voi  eh'  io  volessi  ?  .  . . 

Ani.   Credevo...  se  mi   lasciaste   venir  vicino.  » 

Arni.  Vicino  ?  .  .  .  (Si  corrono  troppi  peri- 
coli). Vi  dirò  .  .  io  voleva  ringraziarvi 
del   vostro  trailo   generoso. 

Ani.  (con  qualche  po'  di  dispetto  )  Si  rin- 
graziano le  estranee  .  .  .  una  moglie  non 
fa  che  il  suo  dovere. 

Ami.  (  Ella  ha  acquistato  un'  eloquenza  par- 
ticolare !  )  Se  voi  supponeste  che  quella 
d^nia  .  .  . 

Am.  jNoi  veramente    ora  non  abbiamo  biso- 
gno di   parlare  di   lei. 
Bon  ,  T.  1.  6 
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Ann.  E  vero  :  parliamo  soltanto  dì  noi.  Il 
clono  che  voi  mi  fate  potrebbe  in  gran 
parie  rimedinre  alle  mie  urgenze.  Que- 
ste necessaiianiente  si  dovrebbe  propalare. 

Ani.  Perchè  ? 

Atm.  Degli  amici   Indiscreti .  .  • 

Am.  Si  congedano    tutti. 

Arm.  Dei   servi   vili  ,  curiosi  .... 

Am.  Si  mandano  tulli  via.  Che  fare  di  tanla 
gente  ?  I  padroni  non  sono  servili  che 
da  tre  ,  o  qnatlio  ,  gli  altri  sono  servi- 
lori  dei  servi. 

Arm.  (  Ha  acquistalo  delle  sentenze  laconi- 
che ,  robuste  .  . .  )  Tutto  ciò  va  benissi- 
mo :  ma  io  che  ne  ho  veduto  i  peri- 
coli ,  riimnzio  per  sempre  alla  società  , 
e  voglio  vivere  in  un  bosco. 

Am,  In  un  bosco  r  (  dolcemente  )  Fosse  al- 
meno una  coilinetta  ? 

Arm.  No  .  .  .  falsamente  supponete  che  le 
vostre  gioie  bastino  a  soddisfare  tulli  i- 
miei  creditori  ;  hisogtia  eh'  io  venda  la 
più  parte  de'  n^iei  beni  ,  de'  miei  averi  : 
sentendo  però  la  vergogna  d'  un  passo 
simile  ,  ho  deliberato  d'  involarmi  agli 
occhi  di  ludi.  Risoluto  a  questo  ,  ri- 
piend(  le  pme  il  vostro  dono,  e  decide- 
tevi a  quello  che   più  v'  aggrada. 

Am,  Io  riprendere  quelle  gioie  ? 

Arm,  Si...  se  vcrrele  ch'io  ve  le  custodisca , 


QUARTO.  8J 

me  le  porterete  fra  poco  nella  mia  nuova 

dimora. 
Am.  (decisa)    Ebbene,    io    verrò  ad   Impa* 

rare  questo  soggiorno    con  voi  ,    e  nou 

ne  uscirò  che  ai  vostro  fianco. 
Arni.  Amelia  ,     la  vostra  impresa     è  troppo 

pericolosa. 
Ani,  II   vostro  dubbio  troppo  m^  ofTende. 
Arni.  Una   povera  casa   di   campagna  ,    senza 

abbcili menti  ,  senz'  agi  .  . . 
Am.  Ci   san  te  voi  ? 

Al m.  ]\Ia    io   non   posso  .che  onilrvi  .  .  . 
Aiìi.   Tutto   in   voi   trovo,   la  soddisfazione  d;  i 

cuore  ,    r  adempimento  de'  miei   doveii , 

la  tenerezza  ,    il    contento  ,    i'  amore  .  .  . 

Chi   può  darmi     un    bene   maggiore     di 

voi  !   (  /o  abbraccia  ) 
Arni.  (  corrispondendole  )   Oh  mie  speranze 

non  mi  tradite  !   (  dà  se  ) 

SCENA    M. 

//  marchese  Leone  ,    madama    Ber  monde  t  , 
di  dentro  ,  e  detti, 

Leo.  Corpo  di  bacco  !  elio  se  non  ha  accet- 
tato da  we  ,  da  verun  altro  .  . . 

Mad.  Lasciami  entrare  ,  filosofo  screanzato. 

Ani.  La  Bermondet  ! 

Leo.  (  sempre  di  dentro  )  Vecchia  amica 
mia^  non  iusoltnliie  !  . . . 
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Macl.  (lìvesentandosi)  Un  poco  più  fracas- 
savo il  mio  Bìisk  per  giunger  presto. 
Ecconìi  qui  De-Cental.  De-la-Godinìer 
mi  segue  in  un'  aitra  carrozza  con  la 
somma...  Dove  sono  questi  temerarii  dei 
tuoi  creditori  ?  Oh  cospetto  di  cento 
volpi!  insultare  gli  aujici  miei?...  Non 
sapevano  costoro  ohe  tu  avevi  la  Ber- 
uìondet  per  amica?  Ignoravano  forse  che 
questa  Bermondet  ha  tant'  anima  ,  tanto 
iuoco  . . .  Quattro  mariti  hanno  voluto 
cimentarsi  con  lei  ,  e  sono  rimasti  sul 
campo.  Sia  amore,  o  dispetto,  rabbia, 
o  amicizia  sento  lutto  immensamente  , 
mai  per  metà.  Armando  ,  V  aflerta  che 
ti  fu  non  mi  dissesta  per  nulla.  Le 
mie  rendile  mi  pongono  in  grado  di 
poter  a  mio  genio  disporre  di  somme 
non  indifferenti...  Animo,  animo  dun- 
que !  presto  il  maestro  di  casa,  il  segre- 
tario . .  .  (  cercando  )  De-Ia-Godinier  ?... 
Ah  non  e'  è  :  è  ancora  in  via<igio.  Pre- 
sto De-Cental,  andiamo  a  riscontrare  le 
somme ,  a  rasserenare  lo  spirilo  ,  a  ren- 
der tranquillo  il   mio  piccolo  amore. 

(  abbracciando  Amelia  ) 

Leo.  (dimenando  il  capo)  (  Io  sto  a  vedere, 
per  bacco  !  sto  a  vedere  ). 

Jlrm.  (Guarda  destino!  Perchè  non  ho  bi- 
sogno tutu  mi  poFtaoo  denari  :  se  fossi 
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un  povero  diavolo  disperato  ,  nessuno 
mi  offrirebbe  nemmeno  un  soldo!) 

Mad.  (  compiacendosi  con  Amelia  )  Sei  tu 
conlenta  ?  , .  .   Sei  tu  contenta  ? 

Am.  iMadama  ,  una  tanta  bontà,  la  mia  gra- 
titudine ... 

Arm.  Un  momento  ,  Amelia.  Bermondet  ,  ii 
vostro  tratto  generoso  era  stalo  preve- 
nuto dal  mio   amico.  (  additando  Leone) 

Leo.  (bruscamente  da  se)  (  Mduco  male! 
era  dovere.  ) 

Arm.  Non  mi  trovai  in  grado  d'  accettare  da 
lui  ,  e  molto  meno  poi  .  .  . 

Mad.  Cosa  diamine  dici  ,  De-Genlal  ?..  Io 
cr^do  che   tu  scherzi  ? 

Arni.  No  ,  madama  ;  vi  parlo  di  tutto  buon 
senno.  Vi  ringrazio  vivamente  di  quanto 
siete  disposta  a  fare  per  me ,  e  sì  di 
voi ,  che  del  mix)  amico  Manteuville . 
conserverò  sempre  la  più  grata  memo* 
ria.  iSarebbe  vano  il  discorrere  d' av- 
vanlriggio  ,  ho  già  deciso  di  trasferirmi 
in  uiji  solitudine  ,  di  dirmi  tutto  aj 
una  vita  rozza  ,  e  campestre  ;  la  so- 
cietà mi  ributta  ;  cosi  ho  fissato,  e  sarà 
così. 

Ani.  [con  gran  mortificazione)  (Non  e*  è  caso 
bisogna   andai-e   in   bosco  !  ) 

jlad.  Ma  sei  tu  p^^zio  ?  Come  !  ed  il  mio 
piccolo  amore  .  . . 
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Ann.  Il  vostro  piccolo  amore  può  essere  da 
voi  assistito,  se  lo  volete  :  allora  tutti  gli 
agi  presenti ,  lutto  questo  lusso  ,  servi  , 
damigelle  . . .  tutto  infine  resta  in  suo 
pieno  potere ,  ed  Amelia  ritorna  nello 
splendore  di  prima.  Per  me  sono  fermd 
nel  mio  proposto^  e  nulla  al  moudo  mi 
può  distoglier  da  questo,  {parte  ) 

Mad.  Ah  pazz-o  ! ,  .  .  (  K^edeiido  Amelia  che. 
s'  avnn  )  E  tu  cosa  pensi  ?  dove  vai  ?... 

Ani.  (piangendo)  Al  bosco,  madama,  al 
bosco  ! 

Mad.  (u attenendola)  Cospetto  d'un  masti- 
no I  non  voglio  che  tu  ci   vada. 

Am.  (liberandosi)  Lasciatemi  ,  madama  .  .  . 
A  conversar  coi   lupi...  al  bosco!  [parte) 

Mad.  (aggirandosi  per  la  scena)  Ah  mio 
povero  piccolo  amore  !  A  cagione  d' un 
pazzo.,  (a  Leone)  Vedi  tu  quali  spro- 
positi si  commettono  dalla  vostra  osten- 
tala fìJoso6a  ? 

Leo.  E  tu  ,  vecchia  amica  mia ,  credi  tu 
eh'  (Ila  ci   vada  ? 

Mad.  E   indubitato. 

Lto.  Lasciala  parlare  con  le  cameriere ,  coi 
galanti. . . 

Mad.  Ella  ha  parlato  prima  col  suo  cuore  , 
e  quando  1' aflettuoso  suo  cuore,  ha 
detto  di  si  .  .  . 

Leo.  Cuor  di  donna!...  amor  di  donna!.. 
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Mad.  (con  lentezza  ed  accanimento  )  Amore 
di  cui  voi  altri  non  ne  avete  un'  idea. 
Amor  fermo,  costante,  clie  sempre  trion- 
ferebbe, se  la  vostra  dappocaggine  non 
esigesse  ,  che  a  lutti  fosse  dato.  E  giac- 
ché lo  volete  per  forza  ,  in  conseguenza 
il  più  delle  volte,  non  può  esser  reale, 
e  costante  :  amore  che  non  è  per  gli 
scimuniti  ,  e  pei  vecchi,  ma  che  quando 
nasce  veramente  dal  cuore  ,  ha  così  pro- 
fonde radici  ,  che  non  si  arriva  a  sbar- 
bicarle giammai. 

Leo.  Ah  tu  vuoi  ora  farmili   creder  filosofa  ? 

Mad.  Si ,  perchè  in  questa  materia  lo   sono. 

Leo.  Dopo  aver  mandato  all'  altro  mondo 
quattro  mariti  ? 

Mad.  Volesse  il  cielo  ,  che  tu  fossi  stalo  il 
primo  !  (  partono  ) 


Fine  deWAtto  Quarto, 
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Camera  rustica  cou  porla  di  strada  ia  pro- 
spetto ,  ed  una  laterale. 

SCENA    PRIMA. 

^Amelia  vestita  in  abito  di  semplice  conta" 
dina ,  che  sia  osservando  per  un  buco- 
lino  della  porta  laterale. 


A 


m.  Egli  è  sleso  sopra  quel  piccolo  letto, 
e  dorme  Iranquillamenle.  Povero  Ar- 
mando !  Quinte  afflizioni  t'  hanno  op- 
presso durante  il  corso  di  poche  ore  !  .  . 
Ma  che  giornata  terribile  è  stata  questa 
per  me  !  . .  .  La  più  grand'  epoca  della 
mia  vita.  —  Quanti  alFanni  ,  quante 
mortificazioni  ,  quanti  torti  !  . .  .  (  con 
dolcezza  )  Però  appena  entrati  in  que- 
sta casa ,  egli  mi  ha  accordato  un  ge- 
nerale perdono.  —  Eccomi  qui  .  .  .  cosa 
ho  da  fare  io  ?..  .  Uhm  !  Mi  siedcrò 
sulla  porla  di  strada  fino  a  tanto  che 
farà  notte;  vedrò  a  passare  qualche  con- 
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tadlnella  ,  discorrerò  eoa  essa  ;  intanto 
Armando  si  desterà.  E  quando  sarà  de- 
stato ?...  Teatri  ^  feste  ,  conversazioni  ?... 
dove  trovarne?...  Ceneremo...  non  vedo 
idea  di  cucina  :  beveremo  un  bicchier 
d'  acqua,  e  anderemo  a  letto.  —  Eppure 
io  diCO  che  non  deve  durare  così.  Ar- 
mando in  tre  ,  o  quattro  anni  ricupe- 
rerà le  sue  rendite  :  ritorneremo  allora 
a  Parigi...  non  i>ià  colla  vita  di  prima  , 
oh  questo  no  !..  .  Ma  così  .  . .  con  un 
appartamento  un  poco  elegante  ,  qualche 
vestitino  sempl-ce  ,  ma  di  ^uslo  . .  .  una 
spilleltina  di  b;ill.Hùl  ^  per  il  caso  di 
qualche  lara  conversi/Zione  !  .  .  .  Gà  io 
non  amo  le  conversazioni.  Il  portar  poi 
tutte  quelle  gioie  è  una  vera  caricatura... 
Questi  abiti  semplici  come  si  adattano 
bene  a  tutte  le  figure!...  Questi  ca- 
pelli negletti  dfinuo  un  certo  brio  alla 
fìsotìomia  .  .  .  (con  grafìa)  Veramente 
ìo  credo  di  non  star  male  .  . .  (guar- 
dando intorno)  Non  c'è  nemmeno  umo 
specchio...  (  chiamando  )  Chi  è  di  là?... 
(  rimettendosi  )  Oli  si  ,  chi  è  di  là  ! — 
E  finito  il  tempo  del  ,  chi  è  di  là. 
Se  la  signorina  vuole  qualche  cosa  ,  può 
apdar  a  prendersela  da  se. —  [Forzan- 
zandosi  di  prendere  un  aria  soda  e  ra- 
gionevole )  Eppure  anche  questo  non  mi 
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dispiace.  Perchè  sempre  ,  chi  è  di  là  ? 
Sembra  ,  guardi  il  Cielo,  che  siamo 
tanti  infermi ,  da  non  poter  fare  le  cose 
da  noi.  Puh  ,  caricature  !  . . .  Ho  preso 
tanta  avversione  per  questo,  chi  è  di  là, 
che  non  voglio  chiamar  più  alcuno  ,  né 
pronunciarlo  mai  più.  —  (cadendo  iti 
riflessione)  Per  altro  il  dover  far  tutto 
da  se  !..  .  E  quello  poi  che  non  si  sa 
fare  ?  . . .  Chi  s*  intende  di  cucina  ?  . . . 
in  verità  io  non  so  che  la  primissima 
parte  :  accender  il  fuoco.  Armando  ne 
deve  sapere  quanto  me. . .  (  rasserenane 
dosi  )  in  conseguenza  si  prenderà  un 
domestico.  Questo  domestico  sarà  un 
qualche  vecchio  soldato  in  riposo...  di 
quelli  che  hanno  passate  tante  avventure, 
che  hanno  girato  tanto  mondo ,  che 
sono  buoni ,  fedeli  ! . . .  di  quelli  infine 
che  si  vedono  nelle  commedie  moderne. 
(  rallegrandosi  maggiormente  )  Allorché 
Armando  sarà  uscito  ,  egli  mi  raccon- 
terà cento  novellette  ,  mi  accompagnerà 
a  passeggiare  per  il  bosco.  —  Armando 
al  suo  ritorno  m^  abbraccierà  :  egli 
sarà  contento  dell'  amor  mio ,  della  mia 
condotta  ;  io  più  contenta  perchè  con 
lui ... .  e  se  verranno  dei  figli  impa- 
reranno per  tempo  da  questo  sistema 
di  vita  qual  debba  essere  1'  uniformità  , 
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la  tenerezza  di  due  teneri  sposi.  — 
Qualcuno  certamente  è  alla  porta  della 
casa!...  vediamo  chi  è.  {^ avariandosi) 

SCEJNA    IL 

Il  Barone  Grandier ,  e  detta. 

Bar,  (nel  suo  solito  carattere)  Servitore  de- 
votissimo della  signora. 

Am,  (  Oimè  !  . .  .  quesl'  uomo  mi  vede  in  tal 
abito  ...  Ne  arrossisco,  0  non  ho  corag- 
gio di  fisarlo.  ) 

Bar,  MI  cornpiacio  infinitamente  di  vedere 
madama  vestita  con  la  massima  sempli- 
cità. L' immagine  d'  una  pastorella  som- 
ministra delle  idee  soavi. 

jjm,  (Anche  lo  scherno?,..)  (nobilmente) 
Che  volete  ,  o  signore  ? 

Bar,  Oh  !  io  non  sono  signore  :  quantunque 
io  possieda  qnallrocento  mila  lire,  che 
appartenevano  al  sig.  De-Cental ,  ed  egli 
sia  senza  un  soldo ,  nondimeno  vedo  la 
grainle  differenza  che  passa  fra  di  noi 
due  ! 

^rn.  (  come  sopra  )  Io  vorrei  sapere  qual'  è 
r  oggetto  che  qui   vi  conduce  ? 

Bar.  Perdonatemi  prima  di  tutto  ,  se  non  mi 
sono  fatto  annunziare  ,  ma  non  avendo 
ritrovalo  né  guarda-porlone,  uè  staffieri... 
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Am.  (  con  cìignifà  )  Qualunque  sia  per  es- 
sere lo  stato  mio  ,  voi  non  avete  il  di- 
ritto d' insultarlo.  Più  onesto  al  certo 
deve  essere  stalo  il  modo  con  cui  mio 
marito  ha  pagato,  di  quello  voi  avrete 
venduto.  Otne'.to  la  nascita ,  il  grado  , 
e  mi  servo  soltanto  dell'  onestà  di  De- 
Cental,  che  certamente  prevale  sopra  la 
vostra  ;  con  questo  diritto  proprio  del- 
r  infimo  in  confronto  dei  grande  ,  e  del 
grande  sopra  il  minore ,  vi  ordino  di 
tenervi  nei  limiti  ,  di  spiccarmi  qual  è 
l' oggetto  che  qui  vi  conduce ,  o  d'  im- 
mediatamente pari.  e. 

Bar.  (  Brava  ,  giuro  a  bar/:o  ,  doppiamente 
brava  !  ) 

Am.   Dunque  ? 

Bar,  Domando  perdono  dell' ardir  mio  ^  e  vi 
^^vt'.^o  d'  ascoltarmi.  Il  sig.  conte  vostro 
padre . . , 

Am.  A3  io  padre  ! 

Bar.  Si  ,  signora  :  egli  è  molto  adirato  per 
la  deliberazione  che  avete  presa.  Una 
sua  carrozza  è  a  cento  passi  distante. 
Non  è  stata  questa  spedila  ad  altro  og- 
gello ,  se  non  perchè  serva  a  condurvi 
a  Parigi  ^  presso  di  lui.  E^di  non  vuol 
soiìVire  un  tanto  avvilimento  nella  sua 
iamiglia  ;  e  senz'  altra  dilazione  vi  attende. 
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^m.  Riportate  a  mio  padre  ,  che  una  figlia 
maritata  può  chiamare  presso  di  se  i 
proprii  genitori  ,  allurché  o  le  loro 
svenirne  ,  o  le  GÌrcostaD7.e  io  esigano  ; 
ma  che  quando  un  padre  ha  consegnato 
la  figha  ad  uno  sposo ,  egU  non  può 
staccarla  da  1  ni  ;  e  s'  ella  acconsentisse 
sarebhe  la  più  indegna  di  tutte  le  fem- 
mine. —  Vi  soggiungo  poi  che  il  conte 
non  può  avervi  data  una  tale  commiwS- 
sione  ,  o  dal  vostro  capriccio,  o  dal  mal 
genio  di  qualcun  altro  ideata. 

Bar.  Madama  ^  è  vero  eh'  io  sono  un  usu- 
raio ,  in  consegui  nza  devo  aver  molte 
tccezioni  sulla  mia  parola  d' onore  ,  non- 
dimeno vi  giuro  . .  . 

Jtm.  Partite  :  questo  è  il  meglio  eh'  io  possa 
rispondervi. 

Bar,  Il  giovine  sig.  Clilandro  mi  aveva  in- 
caricalo .  .  . 

Am.  (fieramente)  Parli  miserabile,  e  guar- 
dati di  riporre  mai  più  il  piede  in  que- 
ste soglie. 

Bar,  (Cospetto  di  bacco  ^  che  un  simile  trat- 
tamento !  . . 


94  A  r  T  O 

SGENA    IH. 

jinnando  in  cibilo  semplicissimo 
dalla  sua  stanza,  e  detti. 

Arni.  Ebbene  ?  Che  siiinlfica  un  tale  aUer- 
cu  ?  Sigoore  ,  che  volete  voi  qui  ?  Non 
siete  slato  pontuahiiente  soddiafaUo  di 
tutto  ? 

Bar,  Questo  è  indubitato ,  aaiabile  sig.  De- 
Cenlftl  ,  altrimenti  la  vostra  cara  per- 
sona sarebbe  rimasta  con  me,  ma  io  ero 
qui  venuto  [-ei'  eseguire  una  commissione 
del  padre  di  madama,  (prccisamtnte  sotto 
voce  ad  Armando)  Nemmeno  quest'ul- 
timo colpo   ha  giovato.  ) 

Arm.  (piiiiììiento)  (L'ho  inteso.)  (ad  alta 
voce  )  Cile  mi  stare  dicendo  sottovoce  ? 
Parlate  pur  forte. 

Bar.  Un   troppo  giusto   riguardo..  . 

Ani.  Questo  sciagurato  erri  vermto  a  pro- 
pormi di  andare  a  Parigi  presso...  presso 
persona  che  per  titolo  di  fanjigiia  mi 
appartiene.  (  Non  compromettiamo  il  ca- 
rattere di   mio   [)adie.  ) 

Bar.  Dite  pure  ,  signora  ,  presso  . .  . 

Ant.  (  con  forza  )  Zitto  là  ;  ho  delle  ragioni 
per  non  disvelare  del  tulio  l' oggetto 
principale  della  vostra  veuuta  . . . 
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Bar,  Io  voglio  dirlo ... 

Ani,  Ed  io  allora  parlerò  delle  commissioni 
che  un'  altra  persona  mi  aveva  date  , 
che  io  non  lio  voluto  ascoltare  ,  e  spero 
che  al  secondo  motivo  Armando  vi  trat- 
terà col  bastone. 

Bar.  (  Usuraio,  e..?  Va  bene;  la  ^^aga  sa- 
rebbe  meritata.  ) 

Arni.  Ed  avevate  nulla  da  confidare  dirella- 
mente  a  me? 

Bar.  jNuli'  altro  ,  signore  ,  se  non  che  siete 
il  ridicolo  di  tutti  i  villeggianti.  Mille  sa- 
tire denigrano  voi ,  mille  critiche  leri- 
scono  la  signora  ...  La  Portsmouth  ,  la 
Berraondet  ,  i  signori  Hoberval  ,  la  ve- 
dova Dunover  . .  . 

Am.  Dessa  ! 

Bar.  Appunto  :  ella  è  che  grida  con  voce 
più  forte  degli  altri.  Chi  si  figura  voi 
a  raccoglier  la  legna  ,  chi  dipinge  ma- 
dama occupata  ad  accender  il  fuoco  ,  e 
preparale   le   pentole  .  . . 

Ani,  {con  inqnidludine)  Armando  allonta- 
liate  qnest'  uomo. 

Arni.  Perchè  mia  cara  ?  .  . .  Tutto  ciò  eh*  e- 
gli  dice  ,  io  ben  mi  atlenJevo.  INulla  , 
ludla  :  filosofia  ,  tranquillitci  d'  animo  , 
reciproco  amore  ,  e  lasciare  che  il  mondo 
dica   pur   tulio  anello  che  più  gli   piace. 

Ani.  (  fi  zig-;  fi  do  ilarità)  Si   amore,  trauc^uil- 
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lilà  ,  e  che  il  mondo  dica  ciò  che  vuoìè^ 
(  Però  mi  dispiace  ). 

Atm.  lo  esco  per  pochi  istanti  ...  mi  primel- 
lerele ,  signore  ,  di  andar  a  ricuperare 
alcuni  miei  scrini  ,  che  sono  rimasti  nei 
mio  palazzo  ? 

Bar,  Molto  volentieri.  Io  sono  condiscendente, 
e  caritateNoie  all'  uUinio  grado.  Avrò 
per  altro  il  bene  di  accompagnarvi  io 
slesso  nelle  oia  mie  soglie  ;  si  trovano 
qua ,  e  là  esposti  degli  oggetti  di  qual- 
che prezzo  ,  e  la  mia  circospezione . . . 

Am.   (Vile!) 

Arm,  Trop()0  giusto  ;  ma  io  sarei  assoluta- 
mente incapace  di  abusare  della  vostra 
condiscendenza  ,  e  della  vostra  buona 
fede. 

SCENA   IV. 

//  marchese  Leone ,  e  detti. 

Leo»  Y:  pnmesso  per  un  momento...  {ad 
Amalia  )  Mafia  ma  !  stringendo  la  mano 
ad  Armando  )  Bravo  amico  mio  !   (  sotto 

voce  ) 

Am.  (  mortificata  )  Signor  marchese  !  (  Dio 
buono  tutti   vtngono  qui  !  ) 

Arni.  Sei  gìui»to  molto  a  proposito,  mio 
caro    Mantenville  ;    ti    prego    di    teaere 
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compagnia  per  uu  qualche  poco  a  ma- 
dama ,  io  vado  per  un  piccolo  affare  , 
e  fra  non  molto  ntoruo.  Addio  mia  cara 
Amelia. 

.Am.  (  sotto  voce  ad  Armando  )  Ti  scon- 
giuro di  far  presto  .  ,  .  Io  non  so  né  che 
dire,  nò  come  condurmi  ...  sono  tanto 
confusa  ] 

Arm.  Ti  compatisco,  mia  cara  !  A  momenti 
sarò  con  le.  —    Andiamo  _,    signore. 

(  al  Baione  ) 

Bar,  Molto  volentieri.  Sono  servo  al  sig.  mar- 
chese ,  e  significo  rispettosamente  a  ma- 
dama ,  che  questa  notte  io  dormirò  nel 
suo  appartamento.  (  inchinandosi  )  Di 
nuovo  e  sono..  .  [esce  con  Armando) 

Leo.   (Bravo  barone!  ) 

Ani»  [compresa  dall'ira  sì  asciuga  nascosta" 

niente  gli  occhi.  ) 

Leo,  Che  avete  signora  ? 

Am.  (  Forzandosi  di  prendere  un  aria  ila~ 
re)  Nulla,  nulla,  accomodatevi,  [dna" 
mando  per  distrazione ^  per  ahìliidin.^  ) 
Chi  è  di..,  (rimettendosi)  Eccovi  una 
sedia  ,  signor  marchese. 

Leo.  Oh  non  fi  di  bisogno,  madama:  non 
sono  stanco.  —  Sicché  dunque  questo  e 
lo  slato  di  vita  che  decisamenl.f  vuole 
intraprendere    T  amico  mio  De-Cenlal  ? 

Am.  (cQH  imbarazzo)  Per  ora  sembra  disi. 
Bon,  T.  I.  7 
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Leo.  Deve  essere  un  poco  difficile  T  arlat- 
tarvisi.  Confesso  il  vero  ,  con  tutta  la 
mia  indifferenza  per  ciò  eh'  è  bel  mon- 
do y  con  tutta  la  mia  età  che  certamente 
non  è  più  da  amare  il  piacere  ,  nondi- 
meno una  solitudine  così  decisa  ,  il  non 
veder  mai  nessuno  ,  il  far  uso  di  cibi 
i  più  materiali  ,  dormir  male  ,  mal  ve- 
stire .  . . 

Am,  (con  tutta  inerita)  -Ah  sì,  l'aspetto  di 
questa  vita  è  un  poco  troppo  disgusto- 
so !...  Nondimeno    egli    vuol   adottarla... 

Leo.  D'  altronde  è  la  vita  beata  dei  nostri 
primi  padri  !  Semplici  capanne  ,  aride 
foglie  per  letto  ,  latte  ,  frutti  ,  e  radici 
per  vivande. .  .  Vita   beata  ! 

Am.  [disgustandosi)  Oh  beatissima,  felice, 
ne  convengo.  Ma  questi  nostri  primi 
padri  non  aveano  provato  ad  abitare  in 
un  delizioso  palazzo  ,  a  dormire  sopra 
un  morbido  Ietto,  a  gustar  vivande  pre- 
parate da  un  esjjerlo  cuoco...  —  E  se 
uno  di  questi  felicissimi  padri  potesse 
risorgere,  e  venire  a  consumare  un  solo 
mese  a  Parigi  ,  in  verità  che  non  do- 
manderebbe le  poste  per  ritornare  nelle 
solitarie  pianure  dell'  Asia. 

Leo.  Accertatevi  però  che  la  deprava7.ione 
dei  costumi  ,  il  lusso  smodato  . .  . 

Am,    Possono    condurre  al    precipizio  ?    ne 
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coDTeogo  e  in  De-Cenla],  e  me,  ce  avete 
lo  specchio.  Corretti  però  ima  volta  da 
un  l'orlissimo  esempio  ,  ci  sarebbe  luogo 
a  cogliere  il  beilo  della  società  ,  evitaa- 
doue  il  male  ;  lasciar  gli  abusi  ,  ed  at- 
tenersi soltanto  a  ciò  oh'  è  conveuieote, 
e  discreto.  Perchè  un  bosco  ,  un  deciso 
bosco  !  .  . . 

Leo.  E  stdta  sempre  la  casa  prediletta  del- 
l' orso.  Ah  sì ,  conviene  confessario  ,  il 
\osiro  cuore  è  ben  falto^  l'anima  vostra 
è  nobile  ,  -jd  io  voglio  mctlervi  a  parte 
d'  una  coafidenza  d'  aita  importanza. 

Am.   Che  ? 

SCENA   V. 

Giulia  ,  e  detti. 

Gì  al.  (  sulla  Soglia  )  E  permesso  ? 

Am.    Come    ai^clu;   qui? 

Giul.   Pei  metti  «t  ? 

Am.  Oh  in  vtiiià  ,  che  questo  poi  riguarda 
me,   e  non   permetto   nitmte   a/Iatto. 

GiiiL   Mi   discaccereste  ioisi  ? 

Am.  In  altio  momento  non  sarei  stata  ca- 
pace di  uaare  un  tal  alto  ...  Ma  se  ho 
da  staie  in  un  bosco  ,  e  nun  veder  uo- 
mini ,  non  voglio  nemmeno  per  ca^a 
mia  delle  doniie. 
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Leo,  (  Eh  !  la  ragione,  la  giusllzl»^  la  legge 
lulto  è  per  lei.) 

Giul,  (avanzandosi  con  trasporto)  Ah  vie- 
ni ,   vieni  ,  cara,   al   mio   seno.  .  . 

jém»  (ritirandosi)  Scusate,  madama,  io  non 
vado  al  seno  se  non  se  delle  persone  che 
mi  pìaciono  ,  e  voi  mi  dispiacele  infini- 
tamente. 

Giul.  (con  v'crità)  No,  io  non  posso  di- 
spiacerli ;  ti  appartengo  per  così  forti 
legami .  .  . 

\^nì.  (con  fuoco)  Ah  voi  m'  appartenete?.., 
voi  avete  1'  ardire  ,  la  temerità  di  asse- 
rirmelo ? .  . . 

Giul.  Si  a  le  ,  a  tutto  il  mondo. 

Leo.  Buono  ! 

u4m,  (  a  Leone)  Marchese  ...  io  non  voglio 
chiamai  la  sfacciata,  ma  questa  per  certo 
è  la  più  pazza  donna  della  Una. 

Leo.  No  ,  ella  è  savia  ,  ha  ragione... 

u4ni.  Voi  pure  ?  . . . 

Giul.  (  eli  è  al  fianco  di  Amelia  )  Al  mio 
seno  ... 

Am.  (passando  daW  altra  parto  di  Leone) 
Alla  larga. 

Leo.  No ,  madama  ,  voi  non  dovete  ricusare 
un  amplesso  .  .* 
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SCENA   VI. 

Madama  Bermondet  ,  e  detti. 

3Iad.  (chiamando  in  qualche  distanza)  Mio 
piccolo  amore  !    Mio  piccolo  amore  !  . .  . 

\Am*  Che  sento  ?  La  Bermondet  ! 

Leo»  (con  rimprovero  ad  Amelia)  Mi  sem- 
bra ,  madama  ,  che  ia  questa  casa  si 
vada  un  po'  per  volta  a  ristabilire  la  con- 
versazione di  prima.  Non  so  se  di  lutto 
questo  Armando  .  . . 

Jtm,  Ma  che  volete  che  io  dica  sig.  mar- 
chese ?  io  posso  ben  loro  dire  che  va- 
dano :   ossi   vogliono  restare,    dunque... 

Giul.  (  cK è  sulla  porta  d' ingresso)  Eccola, 
eccola. 

SCENA   VII. 

3f adama  Bermondet,  De-la-Godinier,  e  detti. 

Mad.  {entrando  con  grande  premura,  ed 
abbracciando  Amelia  con  tutto  il  tra- 
sporto  )  Dove  sei  ?  Dove  sei  ?..  .  Vie- 
ni ,  vieni  ,  mio  povero  amore  ,  vieni  al 
mio  seno.  Cuori  di  cignale  trattarmela 
così  fieramente  !  Cagionarle  tante  in- 
qnieludini ,  tanti   affanni  ! . .  .  Lode  però 
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al  mio  De-Cental.  Egli  ha  voluto  espe- 
rlmentare  il  cuore  della  sua  sposa,  ma 
in  quale  maniera?  In  ciò  eh*  era  capace 
di  fare  per  pura  spontaneità,  e  per  dol- 
cezza d'  indole.  Con  la  fierezza  egli  ti 
avrebbe  intimorita  ;  il  timore  il  più  delle 
volte  porta  alla  simulazione  ,  la  simula- 
zione è  la  scala  dell'  odio,  non  del  rav- 
vedimento. Ti  ha  lasciata  libera  di  te 
stessa  y  non  ti  ha  detto  che  queste  sole 
parole  :  o  con  me  nelF  indi^^enza  ,  o 
senza  di  me  fra  le  dovizie.  Hai  scelto 
il  primo  stato  :  l' elezione  è  stata  tutta 
del  cuore ,  in  tal  forma  il  di  lui  trionfo 
è  completo. 

Am.  Madama  ,  io  non  intendo  ;  ',  : 

Mad.  (  accarezzandola  )  Mio  povero  amore  , 
di  quanto  hai  veduto  succedere  nulla  è 
è  stato  reale.  Falsi  i  debiti  di  De-Cental... 

'Jlm,  Oh  Cielo  !  . . . 

Mad.  Falsa  la  sua  rovina  ,  il  suo  precipizio  ; 
finti  i  personaggi  che  hanno  avuto  parte 
nell'essenziale  dell'  intrigo  . .  .  De-la-Go- 
dinier  ,  fate  subito  avvicinare  il  mio 
Brisk. 

De-la-God.  Noi  dovremmo  veramente  aspet- 
tare le  carrozze  di  De-Cenlal. 

jém,  (con  una  compiacenza  che  trae  dal 
fondo  del  iuo  cuore)  Tornano  le  car- 
rozze ? 
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Giul,  (  alla  Bermondet  )  Ma  ,  e  di  me  non 
si   parla  ? 

Mad.  Oli  mio  dolce  sospiro  ,  io  me  n'  ero 
dimeutlcaU  ;  vieni  _,  vieni  mìa  cara  ;  a 
te ,  mio  piccolo  amore  ,  abbracciala. 

Leo.  Oh  sdolcinata   vecchia   amica  mia  !  .  . 

Mad.  Taci  là,  filosofo  dell' imperìzia...  Ame- 
lia ,  abbraccia  Giulietta ,  abbraccia  tua 
cognala. 

jim.  Che  ? 

Mud.  La  sorella  di  De-Cental ,  che  ha  sì 
bene  servito  alla  burla  della  tua  gelosia, 

Am,  Ah  per  carità ,  madama  ^  che  questa 
scena  non  sia  un'illusione,  un  inganno! 

Mad.  No  ,  mia  cara  ;  io  non  ho  il  cuore  di 
stoico  per  azzardare  . .  .  De-Ia-Godiuier  ? 

Dela-God.  Sono  qui  ,  sono  qui. 

Mad.  Sì   potrebbe  intanto  .  .  . 

De-la^God.  Ma  terminiamo  prima  una  cosa, 
e  poi  . . . 

Mad.  (  ad  uémelia  )  Ma,  e  così  vuoi  tu  cre- 
dere ch^  ella  sia  quella  Giulietta  ,  di  cui 
ti  parlò  tanto  De-Cental  ? 

'jìm.  Ah  sì  io  lo  credo...  Vieni  al  mìo  seno. 
{abbracciandola poi  con  ^z/^^ie^o)  Potete 
andar  gloriosa  dei  vostri  pregi  ,  mada- 
migella ;  essi  mi  hanno  fatto  una  grande 
paura  ! 

Mad.  Buono!...  De-la-Godinler  ?  Derla-Go-, 
dinier  ? 


io4  ATTO 

De-la-Gofl.  E  chiama,  veli!  ..  .  Non  mi  ve- 
dete ?  EccorrJ   qui, 

Mad.  \J  altro  ,   1    altro. 

D^'la^God.  Anche  l'altro  èqui,  (additcìnrlo 
la  porta  di  mezzo  da  cui  entra  d  Ba- 
rone ) 

SCENA    Yir. 

//  Barone  Grandier  con  un  foglio ,  e  detti. 

Bar.  (  nel  suo  solito  carattere  )  Mi  permet- 
te ,  madama  ?  . ,. 

Ani.  Sij^nor  usura  ...  Chiunque  siate  si- 
^oorp,  favorite  di  (^ntr^ire. 

Bar.  Ko  da  c(»iiSP^oa»vi  quf^slo  foglio  per 
parte   del  sifinor   De-C»^^ntaK 

Am.  {prendendolo  agitata  Di  De-Centalf... 
Che  sarà   mai  ? 

Bar.  (  in  tuono  naturale  )  Niente  di  male  , 
ve   Io  assirun». 

Am.  (legge)  n  (!hl  vi  consegna  il  presente 
((  è  il  Barone  Graidier  finto  usuraio  , 
((  e  mio  futuro  cognato.  »  (  lasciaudo 
di  leggete)  Sigtiore,  sono  ben  fortuna- 
ta ..  .  Anche  voi  mi  avete  fatta  non 
poca  paura  !  (  legge  )  «  Ho  voluto  espe- 
C(  rimentare  il  vostro  bel  cuore,  ed  egli 
<c  ha  risposto  alle  mie  brame  si  bene  , 
«  eh'  io  debbo  andare  glorioso     dì   mCr 
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Xi  Da  questo  punto  incomiucia  lulta  la 
u  mia  traijqui.'lilà  ,  eri  il  mio  nodo  dol- 
((  cisslmo  por  sempre  da  queslo  mede- 
u  Simo  istante  si  stringe  Una  cognata 
i(  aifeltuosa,  dei  veri  amici  vi  attendono 
a  onde  ritornarvi  allo  stalo  di  prima, 
«  Diffidar<3  di  un^inima  nobile  è  farle 
<(  un  torlo.  Io  diQid^vo  di  voi ,  e  que- 
u  sta  per  me  è  gravissima  colpa.  Im- 
<(  ploro  dunque  pt-rdono.  Me  lo  volete 
M  voi  accordare  ?...  =  S'io  ti  accordo 
perdono  ,  o  il  più  caro,  il  più  virluoso 
di  tulli  gli  uomini  !  Vieni  a  prendere 
dal  seno  delle  selve  la  sposa  lua  ,  ella 
è  fatta   per  te. 

3Iad.  (  a  Leone  che  sta  molto  concentrato ) 
Scio(;co  ! 

Leo,  (scuotendosi)  Sì...  è  un  prodigio:  ma 
e'  è. 

Mad.  C  chiamando  )  De-la-Godinier  ?  De-la- 
Go... 

S  G  E  N  A  Yin. 

Armando  y  e  detti. 

^rm.  (dolcemente)  Amelia,    mi  perdonale 

tanti  torti  ,  tante  Inquietudini  ? 
Jlm,  (trattenendo  il  suo  trasporto)    E    per 
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tante  inqujetutlmi  ,  tanti  afìaani  sofferti, 

qual   è  il  compenso  che  tu   mi  dai  ? 
Arm.  Il  mio  cuore  ,  e  per  sempre. 
A.in,  (lanciandosi  nelle  di  lui  traccia)   Ah! 

per    un    tal  dono    si   poteva  sopportare 

molto  di  più. 


Fine  della  Commedia. 


IL 

CUORE,  E  L^ARTE, 

COMMEDIA 
liN  TRE  ATTI. 


all'  ocnatissimo  signore 


GIUSEPPE    FREDDI 

DOTTORE     IN     1>IED1C1!SA.    E     CHIRURGIA,   PUOFESSORK 

DI      PATOLOGIA      E     DI      HiATEKIA      MEDICA 

NELl'  I.     R.     UMVERSITa'     di    PAVIA. 

l\ ON  ho  mai  potuto  dimenticare,  pregia- 
hilissimo  amico  j  la  prima  rappresentazione 
di  questa  commedia  ,  cK  ebbe  luogo  in  Mi^ 
lano  nel  1816.  Voi  n'eravate  spettatore  y  e 
credo  non  fosse  minore  della  mia  la  i^ostra 
inquietudine  prima  deW  alzarsi  della  tenda  , 
come  maggiore  del  i'ostro  non  fosse  il  mio 
giubilo  al  terminar  dell'  azione. 

f^i  tii'e^va  già  detto  ,  che  dalla  riuscita  dì 
questo  nno  primo  lavoro  dipendeva  o  il  pro- 
gredire ,  o  il  desistere  da  una  carriera  ^  in 
cui  abbastanza  è  provato  yche  Sfmza  la  scorta 
del  genio  è  follia  la  speranza  d' avanzare 
d'un  passo.  Dimostrandomi  la  vostra  sod- 
disfazione per  la  semplicità  dell'  argomento  , 
e  della  condotta  ,  non  che  per  una  certa 
tal  quale  spontaneità  nel  dialogo  mi  ani- 
maste ad  intraprese  più  ardite»  Riflettei 
troppo  tardi  che  le  vostre  parole  potevano 
essere  figlie  soltanto  d'  una  benigna  amicizia... 
D'  altronde    V  uomo    è  tanto  di  buona  fede 


quando  sente  lodarsi  f  .::  in  conclusione  io 
%'i  credetti ,  e  se  mi  sono  illuso ,  se  ho  sha- 
gliato  è   tutta  vostra  la  colpa. 

Questa  qualunque  siasi  mia  cosa  appar-^ 
tiene  dunque  per  ogni  titolo  a  voi.  —  Sgìio 
ben  certo  che  tornerete  a  sgridarmi,  come 
faceste  allora  per  quella  bella  lingua  eli  io 
tanto  trascuro  !  Ma  che  potrei  dirvi  ?  Mi 
sembra  di  non  poter  fare  altrimenti.  Sup- 
pongo che  una  lingua  ricercata  possa  sner* 
vare  il  mio  dialogo  :  è  vero  che  potrebbe 
soltanto  bastare  una  lingua  corretta,  e  ciò 
appunto  le  tante  volte  progetto  ,  ma  V  aver, 
sempre  sot£  occhio  Molière  ,  Regnard ,  De^ 
stouches  ,  Beaumarchais  ,  ec»  ec.  fa  sì  eh'  io 
esca  via  via  dal  prefisso  sentiero  senz  av- 
vedermene. 

Queste  ragioni ,  certamente  non  buone 
presso  U  uomo  di  lettere,  spero  possano  ra- 
iermi  di  scusa  in  faccia  all'  amico  mio.  — 
E  come  non  sperarlo  ?  Dall*  indulgenza  con 
cui  accettaste  cosa  tanto  indegna  de'  vostri 
pregi  e  della  vostra  dottrina  ni  è  permesso 
dedurre  quant'  esser  possiate  propenso  ad 
accordare  perdono  a  chi  non  cesserà  mai 
di  chiamarsi 

Vostro  ammiratore  ,  ed  amico 

F.  Augusto  Bon 

Milano  il   I  novembre  1822. 


PERSOIS  AGGI. 


La  Duchessa.  Adele  di  Levilt.e. 

Il  Mar'.hlse  Gusmano  La-Doret. 

Leandro. 

Amelia. 

Il  (t)]nte  Derlicourt. 

Cleante. 

Gì  A  CI  NT  A,  cameriera  della  Duchessa. 

Fron UNO  ,  servitore  del  marchese. 

Sei  iitori. 


La  Scena  è  in  Parigi. 
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Camera  con  due  porle  laterali  ,  ed  una  in 
prospetto.  Mobili  cK  ultimo  gusto.  Candela- 
bri ,  vasi  di  fiori  ,  ecc. 

SCENA    PRIMA. 

omelìa  in  abito  da  mattina  ^  e  Giacinta. 

./Xm,  (con  qualche  astrazione  ora  tocca  una 
cosa,  ora  l'altra.  Mostia  inqui^  fufline, 
guarda  la  porta  di  mezzo  ,  e  s'aiiub"- 
hia.  ) 

Giac.  (  OS  serenandola ,  e  ridendo)  Eppure  , 
madamigella  ,  questa  mattiua  non  siete 
del  vostro  solito  umore. 

^m.  (volgendosi)  Perchè  ,  mia  cara  Gia- 
cinta ? 

Giac.  Vi  veggo  agitata  ,  inquieta  ,  . . 

Am.  Oh  si  ;  questo  benedillo  Froutìoo  mi 
fa  disperare.  E  un'  ora  che  attendo  ,  e 
quando  io  ho  una  cosa  d  im[)orlanza 
mi  piace  spi»;ciarla  colia  massima  solle- 
citudine. 
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Giac.  (ridendo)  Oh,  oh  !  una  cosa  d'im- 
portanza ? 

\^fìi.  Voi  ridete  ?  Che  !  non  s*  usa  nemmen 
questo  a  Parigi.  Non  è  cosa  d^  impor- 
tanza mangiare  quando  se  uè  sente  il 
bisogno  ? 

Giac.  Oh  sicuramente  ,  e  credo  che  questa 
sia  cosa  importantissima  presso  tutte  lo 
nazioni  del  mondo.  —  Ma  non  vi  alte- 
rate. Frontino  non  avrà  trovalo  in  piedi 
il  credenziere, 

j^m.  Buono  !  buono  !  A  Parigi  i  credenzieri 
si  alzano  dopo  i  padroni.  Oh!  se  sapevo 
eh'  egli  fosse  tanto   dormiglione  .  . . 

Giac.   Calmatevi  :  ecco  Frontino,  con  il  tutto. 

J(m.  Bravo  ,  Frontino  ,  bravo  ! 

SCENA    IL 

Frontino  con  un  can estrino  di  frutti  y  un 
piccolo  pane  t  una  hotii^Uaf  saWietta  ecc. 
e  dette. 

Front.  Ecco  obbedita  ,  madamigella. 

Ain.  Bravissimo  ,  ponete  tutto  là.  Per  altro 
me  r  avete  fatta  aspettare  questa  cola- 
zione ! 

Front.  Lu  colpa  non  fu  mia  ,  niadamlgrlia  : 
mancava  il  credenziere  :  se  ho  rilardalo  , 
perdonate. 
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Ani.  (  con  bontà  sedendosi  al  tavolino  ser- 
vita da  Giacinta.  )  Glie  perdonate  ?  si 
fa  senij)re  preslo  quando  si  gi«i»ge  a 
tempo.  Oli  valieue  ,  noi  vogliamo  restare 
in  libertà.  (  Frontino  parte  )  Cdva  Gia- 
ciuta ,  prendi  una  sedia  ,  e  mettili  in 
faccia  a  me.  Noi  f iremo  colezione  as- 
sieme, e  ci  terremo  buonissima  compa- 
gnia. 
Giac.  Come  comandate.     (  Quanto  è   amabi'' 


(  si&de 


yim.  Oli  così  va  bene  !  — ■  Mangia  .  . .  Del 
resto  ,  di  che  si  discorreva  prima  eli'  io 
m'  inquietassi  per  la  tardanza  di  Fron- 
tino ?  Aii  sì  .  . .  Dunque  5  come  io  di- 
cevo ,  fui  eri  da  mia  cugina  Elisa  La- 
Doret.  Oh  che  cosa  curiosa  ,  Giacinta 
mia  ,  che  cosa  curiosa  !  Ella  ha  circa 
■  veut'  anni  ;  danza  ,  e  canta  meglio  di 
me  ,  m3  io  disegno  ,  e  ricamo  con  più 
perizia  di  lei.  E  bella ,  grassetta ,  ma 
sostenuta  ,  e  niente  faceta.  Parla  con  un 
tuono  di  vece  debole  ,  siede  con  un  ab- 
bandono ,  con  una  spossatezza  che  pare 
una  convalescente  ,  soffre  sempre  emi- 
cranie ^  urli  convulsivi  ,  svenimenti  ,  e 
che  so  iof  A  tavola  mangia  pochisjimOj 
pochissimo;  ma  a  me  non  la  druino  ad 
intendere,  e  credo  ch'ella  faccia  alla 
mattina  una  colezione  da  parassito  nella 
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sua  camera  ,  giaccliè  è  grassa  come  un 
piccione.  Ella  si  è  sdegnata  meco  |.er- 
chè  glie  Io  dissi:  «  io  non  mangio  mai;  )) 
mi  soggiunse  ! . .  .  «  sono  t.^uto  debole  , 
tanlo  sfinita  !  .  . .  »  Ed  io  :  «  cara  cucina, 
tu  non  mangi  mai  ,  e  sei  cosi  grassa  ? 
Vorrà  dunque  dire  che  s%;i  gonfia.  »  Tutta 
la  conversazione  si  mise  a  ridere  :  ella 
mi  guardò  severamente  ,  ed  io  non  sa- 
pendo che  soggiungere  mi  diedi  a  ridere 
con   la   brigata. 

Giac.  Avete  fatto  benissimo. 

[dm.  Mi  dispiace  che  stando  con  lei  fui  so- 
prafTatta  da  una  malattia  che  mi  diede 
tormento   per  tutta  la  giornata. 

Giac.  Mi  rincresce.  Ma  non  me  ne  faceste 
pai'ola  ? 

^m.  Eh ,  che  alle  malattìe  piccole  non  si 
deve  dar  retta  ,  e  ci  rende  ridico^  il 
lamentarcene.  Ella  aveva  un  tal  puzzo 
d'  essenze,  di  pomate  ...  il  muschio  che 
porla  seco  mi  destò  un  m»le  di  caj^o 
così  fiero!...  Lo  zio  può  dir  quanto  vuole, 
ma  io  con  persone  sempre  agonizzami  y 
sempre  svenute  ,  e  che  puzzano  in  sì 
fatia  maniera  non  mi  ci  troverò  [)in. 
(  Finisce  dì  mangiare  la  sua  pera  )  O  Ix 
tieni  una  anche  per  te. 

Giac.  Grazie  ,  non  ne  mangio  mai  sono  troppo 
acide  ,  troppo  frigide. 
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yjm.  (  dando  in  uno  scroscio  di  rìsa  )  Ali 
ah,  ah!...  anche  in  hai  il  frigido,  e 
il  calido  come  mia  cugina  ?  .  .  .  Vieni 
qui.  —  Via  ^  via  :  tu  non  odori  tanto 
male  ,  come  ella  odora. 
Giac.  (  con  brio  )  Vi  sono  tenuta  della  pre- 
ferenza ,  madamigella. 

SCENA   IH. 

Frontino  ,  e  dette. 

Front,  Il  sig.  conte  Derlicourt  desidera  di 
presentarsi. 

^4m.  Derlicourt  !  .  . .  fallo  subito  passare  ,  poi 
andrai  a  vedere  se  mio  zio    è  vestito. 

Front.  Vi   obbedisco.   (  esce.  ) 

Ani.  Che  caro  uomo  ,  che  bravo  gentiluomo 
è  il  sig.  Derlicourt!  .  .  .  Ora  lo  riceverò 
io.  Giacinta  fammi  un  piacere  ,  scusa 
sai?  carina  mia  ;  porta  quelle  frutta  nella 
mia  camera  :  così  se  fra  il  giorno  mi 
viene  il  pensiero   senza  chiamare .  . . 

Giac.  Vado  subito  a  servirvi,  (prende  ilca^ 
neslrino  ,  ed  entra  a  sinistra  ). 
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SCENA   IV. 

riouùno  ,  poi  il  Conte  Deiiicourt ,  e  della. 

Front.  Ecco  il  slg.  conte. 

yim.  Va  a  recare  a  mio  zio  questa  amba- 
sciata.  (  Fionlino  enlra  a  sinistra  ). 

Derlic.  Oh  amabile  madamigella  Amelia  ! 
permettete  che...  (per  baciarle  la  mano), 

^/4m.  (  con  sussiego  )  Allo  là  ,  signor  conte! 
Prima  di  tutto  :  usate  di  visitare  gli 
amici  dopo  quasi  éwQ  mesi  della  loro 
permanenza  nella  vostra  città  ?  Rlu^ra- 
ziate  ia  sorpresa  per  cui  mi  avete  potuto 
cogliere  ali'  impensata  ,  altrimenti  per 
punizione  ire  ore  di  anticamera  non  vi 
vSarebbero  mai   mancate. 

Derlic,  Io  spero  di  giustificarmi  col  farvi  nolo, 
che  da  jeri  soltanto  sono  in  Parigi  ,  e 
che  dopo  il  teatro  semplicemente  ho  sa- 
puto che  la  famiglia  La-Doret  qui  si 
trovava. 

j^m.  E  impossibile  che  \\n  cavaliere  menti- 
sca. Ritratto  sull'istante  il  mio  rimpro- 
vero, e  per  la  mortificazione  soflerta , 
ecco  il  vostro  compenso,    (gli  porge  la 

mano  ) 

Derlic.  (  baciandola  )  Gentilissima  madami- 
gella !  . .  ,  A  tarda  iiolle  dunque  ,   dopo 
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il  teatro  fui  informalo  tll  questa  iratis- 
sima novità.  Cleatite  ,  mio  cugino  me 
ne  rese  istrutto.  Vidi  ,  egli  mi  disse  , 
nella  loggia  della  duchessa  Leville  un'a- 
mabilissima damina  ,  ed  un  giovine  ca- 
valiere :  mi  si  disse  eh'  essi  erano  i  figli 
del  fu  marchese  La-Doret.  .  .La-Doret! 
gridai  io  ;  questa  famiglia  in  Parigi  !  in- 
formai mio  cugino  per  riguardo  vostro,  ed 
attesi  ansiosamente  la  mattina  per  poter 
venire  a  vedervi  ,  ed  attestarvi  tutta  la 
mia  amicizia  ,   e  la  mia  servitù. 

'Ain.  [fa  tre ,  o  quattro  rwei^enze ,  poi  con 
brio  )   Va  bene  cosi  ? 

Dfirlic.  Che  cosa  ? 

Ain,  Voi  mi  fate  uà  complimento  da  capi- 
tale ;  io  non  ne  so  le  frasi ,  ma  vi  ri- 
spondo con  le  cerlraonie. 

Derlic.  [scherzoso )  Voi  vi  burlate  di  questo 
vecchio  amico  :  va  bene ,  va  benone. 
Del  resto  come  trovate  Parigi  ? 

u4m.  Capperi  ,   assai  bella  ! 

Derlic,   Ci  restereste  sempre  f 

Am.  Oh  no  !  caro  Derlicourt  ,  questo  no  ! 
V'assicuro  che  le  bellezze  della  capitale 
sono  assai  seducenti  ,  ma  non  sono  tanto 
reali ,  quanto  quelle  di  un  castellò  in 
provincia  ...  Ho  veduto  i  passeggi  ,  i 
teatri,  le  corse  ,  le  feste  pubbliche,  le 
private  ,  le  couv^^rsazioni  ,    le  veglie  »  e 
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che  so  io.  Tutto  bello  ,  tutto  vivace , 
tutto  strepitoso  ,  ma  ia  conclusione  poi 
monotono,  ricercato  ...  e  poi  ,  caro  Der- 
licourt ,  vi  par  poco  quel  dover  sempre 
studiare  di  piacere  altrui ,  secondare  gli 
altri ,  anche  nelle  manifeste  follie  ?  .  .  . 
Oh  no,  no!  Riflettendo  bene  si  sta  as- 
sai meglio  nei  castello  dei  La-Doret,  e 
nelle  sue  ville.  Con  tutto  ciò  Parigi  mi 
vedrà  ogn'  anno ,  ma  mi  terrà  vece  di 
uno  spettacolo ,  di  un  passeggiero  di- 
vertimento, come  si  fa  del  teatro,  e 
degli  altri  trattenimenti  di  piacere ,  e  di 
distrazione. 

DerUc.  Biava  ,  madamigella ,  brava  ! 

Ani.  Ah  povera  me  !  perdonatemi  per  pietà. 
Sono  tanto  stordita  da  questa  capitale  , 
da  tutte  le  ricercate  cerimonie  r.h'  ella 
esige ,  che  mi  dimentico  perfino  i  più 
essenziali  doveri.  Accomodatevi  ;  un  poco 
tardi,  ma  accomodatevi. 

Deilic.   Oh  no!  grazie:   non  serve. 

Am.  No  ,  no  assolutamente  sedetevi.  La  vo- 
stra età  lo  esige. 

Derlic,  (  con  (scherzo  )  E  questo  un  compU-é 
mento  della  capitale  ? 

'jim.  JN'O;,  è  un'osservazione  delia  sincerità,  (ri- 
dendo ) 
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SCENA    V. 

//  marchesa  Gas  mano  ,  Giacinta,  FronUno, 
e  dòtti. 

Il  March.  Djv'è,  dov'è  l'amico  mio  Der- 
licouil?...  Qjj  ,  qui  un  abbraccio  di 
tutto  cuore  ,    di   vera    leale  amicizia  .  .  . 

Dcìlìc.  C^ro,  adorabile  amico  ,  pregiato  Mar- 
chese !   (  si  abbi  acciano  ) 

JLm,  {chiamando  Giacinta  ,  e  rìdendo)  Gia- 
cinta ,  Giacinta  .  .  .  guania  ,  guarda  che 
nuvolìo  di  polvere  ,  h  umo  alzato  con 
lo  scotimento  delle  loro  pavrucche  !  ah, 
ah  ,  ah  !.. . 

Il  March.  Frontino  ,  da  sedere  ,  e  subito  il 
cioccolatte  .  .  .  Oude  ,  com'  io  diceva  . . . 
E  voi ,  madamigella  ,  ricevete  visite  in 
quest'  abito  di  confidenza  ?  Non  sapete 
che  siete  alla  capitale  ,  e  che  potete  es- 
sere sorpresa  ad  ogni  istante  ?  Andate , 
vestitevi. 

Am.  Vestirmi  ?  Dio  buono  !  Io  anderei  adesso 
tanto  volentieri  a  passeggiare  in  giar- 
dino. 

//  March.  Ne  avrete  tempo  poi  ;  frattanto 
andate  ;  così  non  istate  bene.  Vedete  la 
nostra  vezzosa  Giacinta  ?  Ella  è  molto 
più  elegante  di  voi  ,  e  sembra  infinita- 
mente  più  bella. 
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Am.  Vado  ,  vado,  {con  qualche  rabbia)  Ma 
già  noD  serve  che  le  facciate  il  grazio- 
so ,  polche  ella  \n\  ha  dello  ,  che  le  cose 
frigide  ,    le    fauno    male    allo     stomaco. 

[parte  ) 

Gìac,  Viva,  madamigella,  brava!    (parte) 

SCENA    VI. 

//  Marchese  y  e  Doilicoun, 

Il  March.  (  dietro  ad  Amelia  )  Briconcylla!.. 

^  Curo  Derliccurt ,  io  1'  amo  quanto  fosse 
una   mia   figlia  ! 

Derlic,  E  lo  merita  veramente.  Col  crescer 
diagli  anni  ella  ha  sviluppalo  un  talento 
estraordinario ,  ed   una  grazia   infinita. 

//  March.  Io  lasciai  questi  due  miei  nipoti 
Amelia  e  Leandro,  che  avevano  F  una 
circa  quatti' anni  ,  e  l'altro  quatlordici  , 
allorché  impresi  i  miei  viaggi  per  quasi 
tutta  r  Europa.  Ritornai  che  non  li  co- 
nosceva più.  Eh  !  dodici  anni  di  lonta- 
nanza pioduconu  dei  cambiamenti  nota- 
bili ,  e  più  d'  uno  de'  miei  amici  al  mio 
ritorno  ebbe  a  cantarmi  questa  canzone. 
Marchese,  tu  sei  fatto  vecchio,  ma,  vec- 
chio ! . . .  Già  io  mi  sarei  trattenuto  a 
girare  anche  d'  avvantaggio  ,  ma  la  morte 
del  Marchese  mio    fratello  richiedeva  la 
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mia  presenza  in  Francia  sì  per  l'assesto  de^ 
miei  affari  ,  che  per  la  cura  de'  miei  di- 
letti  nipoti. 

Dcìiic.  TI  Marciiese  ha  dato  loro  un^  educa- 
zione , .  . 

li  March.  Assai  buona  ,  eccellente  ,  caro  Der- 
i  court,  ma  riguardo  a  LeaudiO  ,  piena 
di  pregiudizi!.  E^l»  faceva  graa  cal- 
colo di  questo  figlio.  Quando  morì  T  ot- 
ti mu  di  lui  consorte  nello  sgravarsi 
di  Amelia  ,  si  ritirò  dajla  corte  ,  e 
passò,  quasi  direi,  a  nascondersi  nel 
fondo  de'  suoi  feudi.  Leandio  aveva  yl- 
loia  dieci  anni  ,  e  proni'tt^n'a  moll.ssi- 
mo.  I  suoi  talenti  in  appresso  si  paLsa- 
pono  in  un  ni  kÌo  straordinuio  :  il  di 
lui  cuore  diede  saggi  da  bel  principio 
della  più  nobile  sensibilità  ,  e  questo 
ragazzo  in  mezzo  ad  uno  studio  inde"- 
fesso  ,  e  ad  un  fondo  di  naturale  fiioso- 
fia  crebbe ,  e  si  perfezionò  nella  sag- 
gezza ,   nella  virili. 

DgìÌìc.  e  tale  sempre  l^  ho  ritrovato.  Allor- 
ché io  passava  delie  settimane  intere 
presso  vostro  fratello,  egli  era  il  soggetto 
della  mia  ammirazione.  In  un  età  cosi 
fresca  sentirlo  parlare  ,  vederlo  oprar 
con  un  senno  affatto  maturo  ,  condursi 
a  guisa  d' uomo  già  provetto  nelf  espe- 
rienza ,  nelle  passioni  .  .  , 

//  March.  Oh  qui  ti  voleva!  ..  Aspetta. 
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SCENA    VII. 

Frontino  col  cioccolatte ,  e    detti. 

Il  March.  Avanza  quel  tavolino  ,  lascia  II 
ogni  cosa  ,  e  vattene.  [Frontino  esegui' 
sce  e  parte)  Torniamo  al  nostro  primo 
discorso.  Leandro  dunque  riesci  a  me- 
raviglia ,  secondo  i  disegni  del  padre 
suo,  e  r ottimo  mio  fratello  spirò  tran- 
quillo, e  contento.  Al  mio  ritorno  io  era 
già  informato  di  tutte  le  sue  dotte  ,  e 
buone  qualità.  L'interrogare  intorno  ad 
esso  i  vassalli  del  suo  feudo  ,  e  sentirmi 
rispondere  «  chi  ?  il  marcbesino  ?  Ali 
egli  è  il  padre  de'  miseri ,  lo  specch«o 
d'ogni  virtù  .  .  .  ))  —  non  posso  esprimerti 
il  mio  contento.  Ridevo  ,  e  piangevo  in 
un  pnnto.  Figurati  quali  furono  i  miei 
amplessi  ,  i  miei  trasporti  !  Pensai  su- 
bito di  condurlo  meco  a  Parigi ,  di 
produrlo  alla  società  ,  in  una  parola  di 
aprir  questo  cuore  ,  che  serrato  ai  pia- 
ceri del  gran  mondo  dai  severi  prin- 
cipii  della  più  rigida  filosofia  m'  avea 
dato   un   uomo  quasi   misantropo. 

Derlic.  lo  non  ho  mai  osato  di  fare  simili 
riflessioni  al  defunto  marchese  . . . 

Il  March.  Né    ti  avrebbe  ascoltato  5    troppo 
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egli  era  infanatichito  per  qupsto  sistema 
di  vita  :  torniamo  a  noi.  Eccomi  dun- 
que alla  proposta  di  questo  viaggio ,  ed 
ecco  in  lui  sulle  prime  una  negativa. 
Finalmente  acconsentì.  Ciò  che  io  pre- 
vedeva ,  accadde.  Leandro  reslò  sorpre- 
so ,  ed  imbarazzato  da  questo  complesso 
di  piaceri  ,  d'  etichette  »  di  confusione. 
Nelle  conversazioni  egH  è  sempre  imbro- 
gliato ,  poco  parla  ;  e  il  più  delie  volte 
risponde  con  un  semplice  cenno.  Se  si 
tratta  di  danzare,  egli  eseguisce  tutto,  ma 
con  della  durezza,  e  piuttosto  a  guisa  di 
macchina.  Nella  musica  lo  sle^so;  nel  racw 
conto  d'un  fatto  è  sterile,  robusto,  laconico. 
Mai  un  frizzo  ,  mai  un  sale  ,  mai  una 
galanteria  :  in  somma  egli  ha  tutte  le 
bellezze  principali  d'  un  gran  quadio,  ma 
manca  dell'  assieme ,  e  non  rassembra 
che  un  maestoso  abbozzo. 

Deiiic,  Ciò  veramente  va  male.  Un  p*  imo- 
genito  d'  una  delle  principali  famiglie , 
figlio  d'  un  padre  che  tanto  fìguiò  alla 
corte  ,  pieno  di  talenti  ,  di  scienze  ,  es- 
sere cosi ...  E  poi  ,  amico  mio  ,  e'  è 
un  altro  scoglio  ,  che  mi  dà  a  temere  , 
e  che  voi  stesso  non  avrete  già  perduto 
di  vista.  Il  primo  urto  d'una  passione... 

Il  March.  E  a  questo  ci  siamo,  [le^^andosi) 

Devile .  Si  !  Come  ? 


i2Ì  ATTO 

//  March,  Egli  ama  alla  follìa  la  Duchessa 
Adele. 

Deiiic.  MI  bui  late  ?  Oh  cospetto  ,  questo  è 
\x\i  affare   In  grande. 

//  March.  Certo  che  sì.  Noi  siamo  in  sua 
casa  da  quasi  due  mesj.  Le  grazie  ,  le 
attrattive  ,  i  talenti  di  questa  brillantis- 
sima dama  hanno  ferito  il  suo  cuore. 
Egli  ,  straniero  per  tutta  la  sua  vita  a 
questa  passione  ,  ora  ne  sente  tutto  l'im- 
peto ,  tutto  il  trasporto.  To  V  ho  pene- 
trato ,  senza  ch'abbia  avuto  da  lui  la 
menoma  ccnQdenza.  Tnoe  che  1'  aria 
stessa  lo  sn^^pia  ,  e  S'3e^ri;  quasi  che  sia 
noto  a  vSe  stesso.  E^h  è  diventato  più 
tetro  y  più  meUncotiico.  La  cerca ,  e 
quando  V  b^  trovata  vorrebbe  sfuggirla. 
Desidera  sentirsi  da  lei  parlare  ,  e  trema 
di  risponderle-.  L'  accompagna  al  pas- 
seggio ,  alle  cc.nversazioni ,  al  teatro  ,  e 
smania  per  non  saperla  servire.  Quando 
uno  de'  nostri  gé^ lauti  discorre  con  lei  , 
egli  cangia  di  colore ,  e  la  sua  (Isono- 
mia  prende  un  aspetto  terribile^  e  con- 
traffatto. Vorrebbe  farla  compagna  di 
tutta  la  sua  vita  ,  e  non  ha  saputo  an- 
cora dirle  una  sillaba  per  manifestarle 
il  suo  amore. 

Derlic.  Peccato  ,  veramente  peccalo  ?  Un  tal 
matrimonio  .  . . 
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//  March.  Per  ogni  rapporto  converrebbe 
a  lui  ,  ed  alla  bella  vedovella.  Ma  io 
ne  verrò  a  capo  ,  e  se  T  arte  mia  non 
isbaglia  ,  quanto  prima  Io  porterò  al 
punto  di   palesar  tutto  ,  o  schiattare. 

Deìiic.  Nel  sollevarlo  di  questo  peso  ,  voi 
gli   procurerete  un  tal   bene  ,  .  , 

//  March.  Io  voglio  porgli  di  fronte  un  rivale 
che  sia  il  suo  perfetto  contrapposto  in  brio, 
in  vivacità,  in  galanteria.  Ma  conviene  che 
costui  serva  alla  scena ,  e  non  faccia 
davvero.  Che  sia  conosciuto  dalla  du- 
chessa ,  e  che  possa  onestamente  entrar 
a  parte  del  mio  progetto,  lo  ho  degli 
amici,  ma  gli  amici  miei  battono  chi  il 
cinquanta,  chi  il  sessanta,  chi  settanta; 
e  questi  non  sono  nemici  che  possano 
ispirar  troppo  terrore.  Sarebbe  d'  uopo 
un  cavaheriuo,  giovine,  di  bell^  aspetto, 
educato  ,  vivace  . . . 

Derlic.  MidQcugino  Cleante ,  niente  di  me* 
glio.  Onesto  da  potersi  compromettere 
della  sua  parola,  che  danza  a  maravi- 
glia, suona  egregiamente,  veste  d'ultimo 
gusto  ,  è  cavallerizzo  ,  cacciatore  ,  pieno 
di  fuoco,  dì  brio  ,  di  vivacità,  che  sta- 
rebbe arrestato  un  mese  per  poter  far 
disperare  per  una  settimana  un'  inna- 
morata. 

//  March,  La  duchessa  lo  conosce  ? 
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Uerlic.  A  perfezione.  Uii  tempo  egli  sì  era 
dichiarato  suo  cortigiano  ,  ma  la  dama 
pensa  troppo  diversamente  per  dar  retta 
ad  una  creatura  tanto  spensierata  ,  e 
leggiera  come  colui. 

//  March.  A  meravii^lia  !  Questo  adunque  è 
al   nostro   proposilo. 

Deiiic.  Ma  ditemi  un  poco  :  avete  voi  pe- 
netrato che   madama   si   sia   avveduta  .  .  . 

//  March.  Ella  non  me  ne  fece  mai  alcun 
cenno,  né  io  ho  mai  osalo  tenerle  s-o- 
pfa  di  ciò  verun  discorso.  Ma  figurati  , 
se  me   ne  sono  avveduto   io  .  .  . 

Derlic.  Certamente  ,  ella  però  attenderà  che 
Leandro  si  manifesti  ,  ed  io  spero  che 
dopo  questo  espediente  .  . . 

//  March.  ]Ne  sono  quasi  certo.  Posto  che 
sia  fra  1'  uscio  ,  e  il  muro...  Ma  eccolo 
appunto. 

JDerlic.  Lo  trovo  più  acciglialo  del  solito. 

Il  March.  Guaj'da  che  bestialità Upf^more  per 
riguardo  mio  mi  ha  sempie  portato  se- 
reno ,  e  tranquillità  _,  e  questo  è  in  tem- 
pesta di  quattro  venti. 
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SCENA  vm. 

Leandro  dal  suo  appartamento  ,  e  detti. 

Dcrlic.  (andandogli  incontro)   Min  caro  Leaa- 
dro  ,   [::osso   finalmente   di   nuovo  .  .  . 

Lean.  Oìhmo  am.co  !  (lo  abbraccia)  Signor 
zio.    (  lo   salala  ) 

Il  Mai  eli.  (  Poche  parole  veli  !  aspettali  po- 
che  paiole.  ) 

Dtì  lic.  (  Eh  !  lo  so.  )  Jeri  arrivai ,  e  seppi 
soltanto  . .  . 

Lcan,  (  interrompendolo  gentilmente)  Amelia 
m'  informò  di   lutto. 

Dei  lic.  Come  trovaste  Parigi  ? 

Lean.  Bella. 

Derlic.  Il  conversare  ? 

Lean.   Oltirao. 

Deilic.   Il   complesso  della   società  ? 

Lean.   Qual   me  1'  era   figurato, 

Derlic  (  al  marchese  )  (Si  conosce  che  un 
oggetto   principale  lo    preoccupa  ) 

//  Ma: eh.  (  [h  !   Lo  vedrebbe  un  cieco.  ) 

Lean.  (che  ha  fatto  due  passi  verso  U  ap" 
partamento  della  duchessa  )  (Ella  non 
c'è?  Non  la  vedo?  Che  fossi  uscito 
troppo   tardi  ?   Oibò.  ) 

Il  March,  (a  Derlicourt)  (Guarda  ,  guprda  : 
occhio  ,  orecchio  ,  tutti  i  sensi  ,  tiitto  iì 
cuore  a  quella  porta  ,  t,utto  là.  ) 
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Dodic.  (  A  me.  )  Ieri  sera  foste  al  teatro  con 
madama  la  duchessa  ? 

Lean,  Appunto. 

Derlic.  Questa  dama  è  una  delle  prime  di 
Parigi.  La  sua  avvenenza  ,  il  suo  spiri- 
to y  la  sua  coltura  1'  hanno  già  situata 
in  una  classe  distinta. 

Lean.  (  imbarazzato  )  Oh  sì  ! 

Dei  tic  Voi  siete  stato  fortunato  d' incontrare 
questa  relazione  ,  e  v'  assicuro  ,  che  dif- 
fÌLilmente  avreste  potuto  forniarne  un'i 
eguale. 

Lean.  Lo   credo. 

//  March.  (Picchia  ,  veli!  picchia!  ma  tu  batti 
la   j)iuma  ,    e   non  sentirai   alcun   suono.j 

Derlic.  Io  vi  accerto^  mio  caro  Leandro,  che 
voi  destate  un'  invidia  generale.  Se  sa- 
peste quanti  aspirano  al  dono  della  sua 
amicizia  ,  al  possesso  della  sua  mano  ... 
eh  ! 

Lean.  (con  un  sospiro  rattenuto)  N<^  sono 
persuaso,   [guarda  l'appartamento) 

Derlic.  ('Avete  sentito  ?  ) 

//  March.  (  C<jrtamente ...  ma  filosofia  non 
permeile  !  .  .  .  Dio  guardi  !  . .  .  oibò  !  .  .  ) 

Derlic.   (  Cleante,  Cleante  è  il  colpo  decisivo.) 

Lean.  (  Eiia  viene  !...  Quale  imbarazzo!  )  (  Fa 
qualche  passo  per  uscire,  poi  si  ferma) 

Deilic.  (  Che  vuol  dir  ciò  ?  j 

//    March.    (   Scometterei     che  .  .  .  )    guarda 
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i^erso  U  appartamento  della  duchessa 
(  Pev  bacco  è  dessa.  Me  ne  sono  accolto 
dalia  di  lui  pietritìcazione  :  eccola  ,  ec- 
cola. ) 

SCENA   IX. 

La   Duclifssa   jàdele ,  e  detti. 

La  Duch.  Come  !  all'  impensata  una  così  ama- 
bile conversazione  1:'  Io  devo  necessaria- 
mente foimaie  un  bonjssimo  augurio 
di  questa  giornata  ,  se  le  pritne  persone, 
che  incontro  ,  sono  quelle  ,  die  hanno 
tutta   la   mia   stima  ,  e   la   mia    amicizia. 

Df^tiic.  (  baciandole  la  mano  )  Jeri  arriva- 
lo ,  ed  ogoi  subito  a  tributare  la  mia 
umile   servitù. 

La   Duch.  Non  si   può  essere  più  gentile. 

//  March.  Io  poi .  .  .  (  /e  bacia  la  mano  con 
trasporto  )  Così   ho  detto  tutto. 

La  Duch.  Non  si  può  essere  più  sincero  .  .  . 
Buon  giorno,  Leandro;  avete  riposato 
bene  ? 

Il  March.  (  Senti  che  tuono   di  voce  !  ) 

Lean.  (  imbarazzato  )  Si  madama  ,  e  .  .  .  poco 
fa    mi  sono  «Izato. 

//  March,   (con  rabbia)  (Poh,  che  marmotta!  ) 

Lcan.   (  Ognor  più  beila  ,   più  seducente  !  .  .  . 
ed  io  .  . .  io  più  perduto.  ) 
Boa  ,  T.  I  9 
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La  Duch.  (al  marchese)  Amelia  dov'è? 

Il  Match.  E  andati»  ad  abbigliarsi.  Ella  crede 
d'  essere  ancora  in  provincia  ,  e  starebbe 
lutto  ii  ;?iorno  vcst'U  in  confidenza,  lo 
r  bo  corretta  poco  f a  . . . 

La  Duch.  CJi<;  cara  tanciulla  ! . . .  cbe  viva- 
cità ;  cbe  brio  ! 

//  March,  Ob  sì  :  è  tutta  il  ritratto  di  suo 
fratello  ...  al    rovescio   però. 

Leali.  Amelia  è  assai  giovine  ;  l' età  sua  non 
è  quella  della  riflessione.  Ciò  cbe  è  in 
lei  amabile  in  altri  sarebbe  nauseante. 
Nella  donna  le  grazie ,  e  la  leiigladria 
fauno  un  ottimo  risalto  :  l' uomo  cbe 
ciò  vuol  imitare,  non  può  essere  cbe  uno 
solrlto  debole  ,  leggiero  ,  inconclndQute  , 
cbe,  lasciandoli  contegno  suo  dignitoso, 
leva  un  contrapposto  ,  cbe  fa  maggior- 
mente brillare  la  dolcezza^  e  la  vivacità 
del  bel   sesso. 

//  March.  Sentiste  ,  duchessa  mia  ,  questo 
squarcio  ?  Laconico  ,  ma  robusto  :  pro- 
priamente sullo  stile  di  Tullio  quando 
perorava  pio  domo  sua. 

Lean.  Mio  zìo  è  sempre  grazioso  ;  egli  pro- 
cura imitare  il  bel  sesso  ;  ma  il  suo 
personal'    gli   è  di   troppa   opposizione. 

La  Duch.  (  ridendo  )  Oh  !  ob  !  marchese, 
questa    viene  a   voi. 

//  March.  Ne  venissero  un  migliaio  allora... 
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o^  alla  più  disperata,  una  ogni  ventiquat- 
tro ore;  sì  potrebbe  così  paragouario  alla 
statua  dì  Mennoue. 

Lean.  E  voi  ,  caro  zio  ,  alla  moglie  di  Peri- 
beo  ,  che  non  potendo  più  ciarlare  ,  per- 
seguitava- il  marito  colle  azioni  in  fondo 
ai   pozzo. 

//  March.  Benissimo  ,  benone  !  .  .  .  Quando 
sei  punto  finalmente  rispondi  ?...  io  non 
ti   lascierò  mai   in   pare. 

Lean.  Madama  vuol  qualche  poco  di  spirilo^ 
e  biso^Mia   obbedire. 

La   Duch.   Per   me  ?   Sono  ben   fortunata  ! 

Leciìi.  [pollaio  dalla  sua  compiacenza  fa  un 
passo  ,   e  bacia   la  mano  olla  Duchessa) 

Il  March,  {piano  a  Deilicourt)  (D^trlicoui  t, 
bisogna  andare  A  casU^llo  ,  e  far  tirar 
i!   carinone:    lo  non  ho  mai  veduto  tanto!) 

Deriic.  Fra  le  [)ersone  che  brillano  in  ispirito, 
e  galanteria  unitamente  ad  una  bastante 
coltuia  ,  credo  che  madama  non  om- 
niellerà   mio  cugino   Cleante  ? 

La  Duch.  [sol  rìdendo)  ih  sì,  egli  è  il  più 
am.bile  fia   i   giovani   cavalieri  di  Parigi. 

Lean.   [  turbandosi)   (Il   più   amable  !  ) 

Detlic.  Ne  convien  tralasciare  eh'  egli  è  d^un' 
avvenenza  [>iù  «he  coniune.  Per  bacco  ! 
Le  conquiste  di  questo  "rag^fzzo  sono  in- 
numerabdi.  Egli  ha  cessato  dalla  vostra 
conveisazioue    per    fare    il    suo  piccolo 
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viaggio  d' Italia  ;  è  rilovnato  da  pocljì 
giorni ,  ma  si  pioleslò  meco  jcri  sera  , 
che  avrebbe  lasciata  ogni  servitù  per 
ripigliare  la    vostra. 

La  Ducila  I  favori  d'  un  giovine  galante  ,  e 
ben  educato  non  sono  da  Irascurarsi.  Lo 
rivedrò   volonlieri. 

Lean.  (con  sdegno)   (Perfido  Derlicourt  !  ) 

li  March.  (  Guarda  che  occhiacci  !  . . .  Der- 
licourt y  S(  i  in  piena  disgrazia  ).  (  Poi 
forte)  Lo  conoscerò  volontieri  questo 
ragazzo,  assai  voloulleri.  {poi  piano) 
{  Andiamo   via.  ) 

Derlic.  (  Appunto.  ) 

//  March.  Dove  e'  è  brio,  c'è  vivncità  ,  c'è 
spirilo,  io  mi  ci  trovo  assai  volontieri. 
(chiama)   Fionlino  ? 

SCENA    X. 

Frontino  ,  e  detti. 

Front.  Ecc'^llenza. 

.//  Mai  eh.  La  mia  canna  ,  e  il  mio  cappello. 
(  Frontino  patte  e  dopo  un  momento 
ritorna  )  Ho  piacere  che  questo  giovine 
sia  di  genio  della  Duchessa.  Egli  farà 
parte  delle 'nostre  convisazioni  .  verrà 
con  noi  al  teatro ,  ai  diverlimeuti.  To 
ciarlo  assai  volentieri.    MiO    nipote  dice 
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che  io  sono  la  moglie  cli  Perlbeo...  alla 
buon'  ora  !  quella  almeno  parlando  ,  ci- 
calando feceva  comprendere,  eh'  e- a  vi- 
va :  ma  la  statua  di  Mennoue  bella  ,  e 
prodigiosa^  era  ammirata  da  tuttl^  è  ve- 
ro ;  però  V  aspettar  ventiquattro  ore  per 
Sentirla^  mandar  ima  voce  ,  gelava  1'  a- 
nima  agli  spettatori  ,  e  tutti  dicevano  : 
meravigliosa  ,  bella  ;  ma  statua  ,  e  poi 
statua.  (  Prenditi  questa  stoccata  ).  Du- 
chessa ,  cen  permesso  :  vado  a  vedere  il 
cugino  di  Derlicourt,  e  se  posso  lo  con- 
duco con  me.  (  da  se  y'erso  Leandro  ) 
Hai  da  fare  con  una  volpe  vecchia  ;  vo- 
glio ve<leie  chi  vinceià.  (parte  con  De- 
licourt  e  Frontino  ) 

SCENA    Xf. 

La  Duchessa  j  e  Leandro. 

Lean.  [riflettendo)  (Zio  crudele!...  indegno 
amico  !  . .  .  Voi  mi  spalancate  una  vora- 
gine di   tormenti.  ) 

La  Dadi.  (  Eccolo  rimasto  atterrito  ,  confu- 
so ,  imbarazzato  per  trovarsi  solo  eoo 
me.  ) 

Lean.  (  Ella  lo  ha  conosciuto  in  altri  tem- 
pi .. .  Costui  torna  ad  offrirle  amicizia  , 
servitù-,  ed  io  sono  intieramente  perduto.) 
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La  Diich.  (  E  una  cosa  incredibile  ,  assolu- 
tamente incredibile!  Bisogna  scuoleilo.  ) 
Leandro  ? 

Lean.   (scuotendosi)   Madama. 

La  Duch.  Ebbene,  che  avete?  Non  parlate? 
Non  amate  la   mia  compagnia  ? 

Lean.  Non  V  amo  !..  Io  solo  devo  temere ,  o 
madama,  di  rendermi  noioso,  pesante, 
importuno.  Io  non  ho  le  gr^izle  ,  il  brio, 
la  vivacità  de' giovani   di  Parigi.  Il  mio 

i  contegno  non   ispira  che  silenzio,  e  ma- 

linconìa. Ad  una  dama ,  io  non  posso 
offrire  cosa  al  mondo  onde  allettarla  ,  ed 
è  perciò,  ch'io  non  debbo  suppormi  uè 
interessante ,  uè  gradito. 

La  Duch.  Che  dite  mai  ?  Voi  solo  potete 
pensar  questo  ;  ma  chi  vi  conosce  dove 
giudicare  diversamente.  La  vostra  nasci- 
ta ,  i  vostri  talenti,  i  pregi  di  cui  siete 
iornlto  ,  malgrado  vostro  ,  sono  noti 
generalmente  ,  ed  incresce  il  vederp,  che 
a  questi  voi  non  diate    alcun   peso. 

Lean.  Madama  ,  i  pregi  miei  sono  nulla  per 
loro  slessi  ;  affatto  poi  nulla,  s' io  li  con- 
fronto co'  meriti   altrui. 

La  Duch.  { Non  e'  è  male  . .  .  (il  vuole  però 
una  gran  flemma.  )  Dite  ,  Leandro  :  voi 
siete  nel  fior  degli  anni  ;  benché  segre- 
gato dal  tumulto  della  società  fmo  ad 
ora  ,  benché  dato  iDtieramente  allo  stu- 
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dio  delle  scienze,  e  delle  aiti  e  sopra 
tutto  del  cuore  ,  e  della  mente  umana  , 
avete  mai  provato  l'usto  delle  passioni, 
e  quel  violetjto  contrasto  de^li  affetti 
umani ,  che  spesse  volte  trionfa  del  sen- 
no ,  e  della   ragione  ? 

Lean.  (Quale  domanda  !)  Madama,  io  sono 
uomo.  Quantunque  dato  q<iasi  ad  una 
assoluta  misantropia,  io  ho  saputo  d'a- 
ver uu  cuore  sensibile  ai  mali  de'  miei 
simili  ,  propenso  a  loro  giovare,  e  di- 
sposto ,  ,  .  (  sì  ferma  ) 

La  Duch.   A  che  ?   proseguite. 

Lean,  Disposto  a  soccombere  all'impeto  d'una 
passione  con  più  forza  ,  con  più  vee- 
menza ,  con  maggior  trasporto  d'  ogni 
altro. 

La  Duch.  (  incalzandolo  )  Vi  siete  per  anco 
trovato  in  questa  situazione? 

Lean.  Pur  troppo  ! . . .  e  ne  provai  tutti  gli 
affanni. 

La  Duch.  Gli  affanni  ?  E  perchè  ? 

Lean,  Perchè  il  mio  cuore  non  aveva  mai 
sopportata  tanta  violenza  ,  e  tanti  tu- 
multi ;  perchè  infine  io  mi  trovava  un 
nulla  in  confi  onto  dell'oggetto,  che  aveva 
in   me  suscitati  si  violenti  trasporti. 

La  Duch.  Un  oggetto  ?  Voi  dunque  amavate? 

.Lean.  Sì . . .  ma  la  ragione  mi  dissuadeva  , 
persuadendomi  di  non  poter  essere  ac- 
cetto giammai. 
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La  Ducìi.  (  Basla  cosi.  )  Oh  sì  ,  h  ragione 
in  simili  casi  è  la  niigiior  voce  ,  che 
ascoltare  si  possa.  Chi  [>uò  far  frojile 
all'  impeto  delle  passioni  con  una  sana 
filosofia,  è  r  uomo  più  felice  che  esista. 
Esse  non  sono  che  una  fonte  di  mali. 
li  destino  che  sempre  si  giuoca  dell'a- 
zioni umane,  fa  più  volte  succedere  ,  che 
appunto  la  persona  che  si  ama  ,  trovi 
del  lutto  indifìferentc  1'  ogg' tto  da  cui 
viene  amata.  Non  bisogna  mai  lusin- 
garsi ,  mai  sperare  ,  mai  credere.  Voi 
siete  buon  filosofo  ,  ottimo  pensato- 
re ,  e  troverete  incontrastabili  queste 
ragioni...  (ridendo)  Cioè  voi  anzi  po- 
trete insegnarle  a  me  come  profondo 
conoscitore  della  mente  ,  e  del  cuore 
dell'  uomo. 

Lean,   [atterrito)   (  Ah  eh*  io   sono  perduto!) 

La  Duch,  (Va  bene.)  (con  tuono  di  noia) 
Oggi  mi  pare  che  1'  aria  sia  più  pesan- 
te ,  più  calda  del  solito.  Una  certa  spos- 
satezxa  ,  un  certo  vuoto  ...  ho  bisogno 
di  distraerriii  ,  di  ridere  y  di  sollevarmi. 
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S  G  E  N  A  Xll. 

Amelia  abbigliata,  e  delti. 

Ani.  (  che  entra  ali  ultime  parole  di  AdAe  ) 
Bisogno  di  ridere  ,  e  di  sollevarti  ?  Io 
pure  sono  del  tuo  medesimo  pensiero  : 
e  ti  avverto  poi  ,  che  se  tu  starai  nien- 
te niente  vicina  a  mio  fratello  ,  ti  en- 
trerà in  capo  tutta  la  sua  taciturità,  la 
sua  tristezza,  o  ,  come  dice  mio  zi  o^  tutta 
la  sua  fìlusofin.  Mia  cara!  andiamo  dun- 
que in  giardino  a  passeggiare  ,  a  cor- 
rere ,  a  divertu'ci  ,  e  lasciamo  che  Lean- 
dro resti  qui,  invocando  Pitagora  ,  So- 
crate ,  Platone  . .  Sua  una  bella  cosa 
il  ponderare  le  loro  sentenze,  il  crearne 
di  nuove  ,  il  filosofare  :  ma  io  trovo 
molto  pili  dilettevole  il  correre  per  un 
viale,  tirar  un.  salto,  pigliar  un  frutto  , 
spaventar  le  farfalle  ,  e  poi  ,  sedute 
sotto  una  pianta,  raccontarci  le.avventure 
prodigiose  di  Amadigi ,  e  ridere  delle 
streghe  di  D.  Galleore.  Andiamo  dun- 
que ,  Duchessa  ,  a  cogliere  quattro  frut- 
ti ,  a  star  nn  poco  allegramente ,  a  sol- 
levarci. 

La  Duch.  [ridendo)  Che  ne  dite.  Leandro? 

JLean.  lo     ammiro     la    vostra     solFerenza    nel 
sopportare  tante  puerilità. 
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Am,  Puerilità  ?  Vorresle  forse  che  io  v'  i- 
mitassi  ?  Oh  in  vero  la  sarebbe  bella  , 
ùx  io  girassi  Parigi  con  un  peruccone 
in  capo  ,  e  che  sputassi  sentenze  per 
seutiraii  dire,  quella  è  la  filosofessa  Ame- 
lia la-Doret.  Filosofessa  con  questa  fac- 
cia ?  Questa  faccia  in  perucca  ?  Oh  cu- 
riosa !  . . .  Duchessa  ,  starei  io  bene  con 
un   peiuccoue  in  capo  ? 

La   /7//c/i.  Non  crederei  veramente. 

Lean.  Eh  non  dite  altre  sciocchezze  !  .  ;  . 

Am,  Avete  ragione... — •  Adele,  si  va  dun- 
que in   giardino  ? 

La  Duch.  Come  vi  piace.  (Meglio  è  così. J 
Leandro  ,  venite  voi  ? 

Lftan.  Dispensatemi.  Ho  bisogno  per  qualche 
istante  di  restar  solo. 

La  Duch.  Servitevi.  (  Tutto  lo  palesa:  il  solo 
suo  labbro  insiste  a  tacere,  ma  io  lo 
schiuderò.  ) 

Am,  (piano  alla  Duchessa  partendo)  Se 
restassimo  qui  nascoste  lo  sentireste  ora 
invocare  1'  anima  di  Aristotile,  di  Cice- 
rone ,  .  .  Povero  fratello  !  .  . .  lanciamolo 
pure  conversare  coi  morti  :  per  me  tanto 
sono  di  un  temperamento  molto  diverso, 
e  cercherò  sempre  la  compagnia  dei  vivi. 

(  entrano  ) 

Lean.  Ella  ha  interrotta  la  nostra  conversa- 
zione,  ed  ha  frenato  il  mio  cuore,  che 
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in  queir  istante  stava  per  svelar  tutto  , 
e  seutir  al  fine  la  sua  decisiva  senten- 
za ...  Ma  ,  che  avrei  io  potuto  sperare? 
Non  mi  disse  ella  stessa,  che  non  biso- 
gna lusingarsi ,  che  spesse  volte  a  queì- 
1  oggetto  che  tanto  si  ama  ,  appunto  a 
quello  si  è  antipatico  ,  o  indifferente  ? 
Non  potrebbe  essere  prevenula  ?  Questo 
giovine  cavaliere  che  verrà  fra  poco  a 
offrirle  omaggi,  servitù,  quel  tutto  infi- 
ne ,  che  io  non  so  né  immaginare  ,  né 
dire,  non  potrebbe  aver  avuto  un  tempo 
la  di  lei  predilezione  ,  ed  ora  tentar  di 
Duovo  ....  ?  Qual  furia  mi  agita  ?  A 
chi  poss'  io  confidar  le  mie  pene  ,  onde 
allegerirne  il  peso  ?  .  .  .  Mio  zio  ,  Derii- 
court  entrambi  mi  tradiscono  ,  mi  per- 
dono 1 . .  Che  far  dunque?  Che  impren- 
dere ?  Che  risolvere  ?  Oh  anima  !  palesa 
tutta  te  slessa  una  volta  ,  sì  palesati , 
poiché  tu  non  sei  tanto  orribile  e  de- 
forme   da    essere    rigettati! ,     e    vilipesa. 


Fìrre  dell'  Atto  Primo. 


ATTO    SECOrsDO 

SCENA    PRIMA. 

Il  Marchese ,   DerUcourt ,   Cleante. 


Xl  March,  Oibò  ,  oibo  :  guardi  il  Cielo.  Al- 
lora  si    precipita   tutto. 

Derlic.  Avete  ragione ,  dite  benissimo  :  la 
Duchessa  non  pci'metterebbe  mai  un  si- 
mile  rHi»giro. 

Clean.  Diavolo  ,  vi  pare  !  una  dama  vuol 
sempre  sostenere  il  decoro  del  proprio 
carattere.  Ma  ditemi  la  verità,  marchese; 
è  ella   innamorala   di   vostro  nipote? 

Il  Match.  Senti  ,  vagA-L/.o  mio  ;  secondo  i 
pochi  lumi  che  mi  vengono  accordati 
dalla  ragione  ,  e  dall'  esperienza  ,  io  tengo 
novantanove  gradi  p(.'r  il  sì  ,  ed  uno  per 
per  il  no.  lo  credo,  ch'ella  procuri  sem- 
pre d'  animarlo  a  spiegarsi  ;  ma  que-lla 
marmotta  ,  con  rispetto  sempre  di  tutti 
i  savi  ,  e  filosofi  della  Grecia  ,  non  sa 
venirne  a  capo  ,  e  non  conclude  mai 
nienti;.  Egli  è  perciò   adunque  ,  che  noi 
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VQollstno  servirci  del  tuo  mezzo  per  co- 
sMDgerlo  a  questa  dichiarazione,  e  far- 
gli superar  questo  gradino  ,  che  a'  suoi 
orchi  1  assembra  una  montagna,  che  con- 
fini  col  cielo. 

Deilic.  Tu  devi  porre  in   opra  ... 

Clean.  Piano  :  un  momento.  Io  so  cosa  sono 
gli  ianamorati  ,  e  benché  io  non  sia 
filosofo  ,  uè  abbia  mai  avuto  a  fare  con 
filosofi  y  pure  vedo  chiaranienfe  ,  che  le 
scienze  ,  e  le  massime  vanno  da  parte  , 
quando  le  passioni  h.uino  preso  dominio 
sul  cuore  umano  ,  e  che  a  cohù  che 
ama  un  rivale,  non  è  mai  una  cosa  in- 
differente ,  e  da  nulla  :  non  vorrei  adun- 
que ,  che  vostro  nipote  V  avesse  a  pi- 
gliare seriamente  con  me  ,  e  che  io  per 
aver  l'  onor  di  serviivl  dovessi  incontrare 
una  sfida  ,  dalla  quale  non  mi  conver- 
rebbe sottrarmi;  ed  io  non  amo  certo  di 
baUermi    per   complimento. 

Derlic,  Eh  che  non  e'  è  pencolo. 

//    Match.   Non   lo   vorrei    supporre. 

Datile.    Animo  dunque... 

CLt^an.  Flemma:  diamo  una  bise  solida,  ra- 
gionata al  nostro  progetto  ,  affinchè  poi 
non   abbiamo   a   rammaricarcene. 

//  March.  Md  iion  vedi  che  ciò  accadendo  , 
questa  sarebbe  la  più  evidente  prove 
della    sua  gelosia  ,    ed    insieme    la    più 
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man 'festa  della  sua  passione?  AHoia  noi 
tu  doviesli  ritirarli^  e.  lutto  sa»«.l3lje 
terminato. 

Clran»  ("osi   VH  bene  ,  e  sono  tranquillo. 

Detiic.  Bravo  Cleanle  ;  noi  siamo  intieramente 
affidali   al   tuo   Si^irito,   all'arte  tua. 

//  March.  Evviva:  io  snero  di  venne  a  capo 
dei  mio  propello  e  d'  essere  fìnalmenle 
con  lento. 

Clean,  Ma  j»uardale  cos'  è  il  dt  stino  !  Quel 
poveio  diavolo  se  ne  si»  stcuro,  im|)er- 
turbdto  sopra  la  propria  sorle ,  e  qui 
intanto  si  ron^^iura  conl-u  la  -^na  pace  , 
e  la  sua  tranquillità.  Ma  suo  d'imo  : 
bisogna  impalare  a  proj»rie  spe>e.  l)o- 
v'  è  la  Duchessa  ?  Mucjìo  di  volontà  di 
vedirla^   di   baciarle   la   mano... 

//  March.  Piano  ,  piano  di  j^iazia  ,  amico 
riìio.  —  Dico  eh  ,  posrso  stare  sicuro 
sopra  di  te?  JNon  mi  faresti  già  da  gatto, 
che  cijccia  il  topo ,  e  poi  mancia  il 
case  io  ? 

Clean.  Oihò  ,  tuli' altro;  pr!ma  non  sono 
capace  di  abusare  d(  Ha  vostra  buona 
fede  ,  e  poi  la  Duchessa  mi  conosce  ,  e 
sa  die  Cleante ,  e  la  ragone  non  sono 
mai   andati   à'  accordo. 

//  March.  Bella  sincerità!  Animo  dunque,  en- 
triamo da  lei  :  manderemo  poi  a  chia- 
mare Leaudio  eoa  uuo  «iratagemaia  af« 
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finché  sia  preseute    a    questa     conversa- 
zione. 
Clean.  Guarda  destino     di  quel  povero  scia- 
gurato ! 

SCE>A    IL 

Giacinta  dai V  appartamento  della  Duchessa, 
e  datti. 

Giac,  Volete  madama  ,  signoii  ?  .  .  .  Oh  si- 
gn(U-   Cleantr  ! 

Clcan.  (prestissimo  )  Oh  nn*a  cava  Giacinta! 
coinf  Vd  ?  si-ài  bene  ?  E  mollo  tempo 
che  non  ci  vediamo.  Ti  sei  mai  riLOriala 
di  me?  Per  bacco!  io  t'Iio  stuj^jre  avuta 
nella  mente  .  e  nel  cuore.  Ah  .  che  ne 
dite  ,  marchese  ?  non  e  qn(  sia  la  psù 
amabile  camelie  ra,  che  vanti  f*aniii  ?  Eh, 
ma  é  una  briconcella  ,  che  fa  dispei^r 
mille  cuori.   Tigrnceid  ! 

//  Ma/ eh.   Oh   bella  !..   oh   i^he   testa  curiosa! 

Clean.   Dimmi  ,   dimmi   nn    poco... 

Il  jy/arch.  Ma  chtl<iti  uu  momento  per  carili. 
Si    può   veder   la    Duchessa  ? 

Giac.   Sta    in^iaidino   con   voslra   nipote. 

Clean,  (  Sfguitando  a  Giactfita).  Tu  mi  hai 
fatto   disperare  ,   ma... 

//  March.  Oli  [)overo  me!  —  A  udiamo  via, 
che  parlerai  poi. 
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Derlic.  (piano):  INoii  mi  far  sguajalaggini  , 
e  pf.Misa   pei  che   tu   sei   qui. 

Clean.   (  Avetc^  ragictie  ).  Addio  briconcella, 

Giac.   Vostra   serva. 

//  March.  (Ma  che  diavolo  anche  eoa  le  ca- 
meriere ?  ) 

Clean.  Che  dite.?  Duchesse  ,  marchese  ,  ba- 
ronesse^ contesse,  aiercantesse,  camerie- 
re, e,  se  viene  auche  qualche  bella  ser- 
volt3  grassetta,  pienotta,  non  si  lascia 
nemmeno     quella     da     parte.    Au^tiamo. 

f  fJU/tt:  ) 

//  March.  Che  birbone  consumato  !  (  lo  segue  ) 
DarLc.  Il  marchese  roii  costui  ha  iatìo  gior- 
nata, (parte  cogli  ali  ri  J. 
Giac.  Non  si  può  Melarlo  ,  Cleante  è  uno 
dp'  più  amabdi  de' più  giaziosi  cavalieri 
di  Parigi.  Ho  piacere  che  ritorni  a  fre- 
quentare questa  conversazione.  Ogni  qual 
volta  e^h  viene,  porta  il  buon  umore,  e  la 
vivacità;  e  se  ai  tanti  pregi,  che  lo  ador- 
nano ,  aggiyjig/  sse  quello  dì  essere  un 
poro  splend  do  ,  nulla  Iflsciert  bbe  a  de- 
siderare. Oh  Léaridro  ,  qnes  o  giovine 
marchese  La- Do: et,  questo  sì  avrebbe  il 
mezzo  di  ben  fornire  una  cameriera  : 
ma  con  qu«^l  tuono  pensante  ,  e  qnelT  a- 
ria  melanconica  non  v'  è  niente  a  spe- 
rare, (  va  rassettando  qualche  cosa  nella 
stanza) 
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SCENA   IIL 

Leandro  ^  e  della. 

Lean.  (  II  viglietlo  è  scritto  :  il  mio  cuore  è 
spiegato  .  .  .  ma  come  potrò  farle  pcc- 
venire  il  foglio  ?  ) 

Giac.  (  Eccolo  qui  :  conlinuamente  coirli  oc- 
chi a  terra.  Pare  sempre,  che  abbia  per- 
duto  qualche  cosa.  ) 

Leali.  (  Dario  da  me  non  conviene  .  .  .  allora 
avrei  potuto  parlare.  E  poi  ne  avrei  io 
il  coraggio  ?  )  vedendo  Giacinta  (  Colei 
sarebbe  a  propo«ìHo  ;  rja  chi  sa  se  que- 
sto  sia   Uuìzio   ('elle  cameriere  ?  ) 

Giac.  (  Mi  guarda  ?  Che  non  si  sia  mai  av- 
veduto,  che  soJK)   di   questa  casa  ?  j 

Lsan.  (  Non  vorrei  fare  uà  passo  falso.  E 
perdile?  Non  ho  io  ricevuto  mille  vi- 
giietti  col  mez^o  de' miei  servitori?) 

Giac.  ('Che  sta  borbottando?  pare  eh  e  T  ab- 
bia  con   me;   a   momenti   vado  via.) 

Lean.  (E  come  si  fa  ad  incominciare?  Io  non 
le  ho  mai  parlato.  D'altronde  ella  ha 
una   faccia  di  furba  ! . .  .  ) 

Giac.  (  AfTè  che  Io  pianto  qui.)  [s' avvia pcv 
entrare  lìsU' appartaménto  ) 

Lean.  (Tentiamo.)  Dite  ...  quella  femmina. 
Bon  ,  T.  I.  IO 
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Giac.  (  Cade  il  mondo  /  parla  con  me.  )  Co- 
marjdate  ,  signore. 

Lean,  Vorrei  . . .  cioè  è  un  mio  desiderio . .  , 
giacché  io,  come  bea  vedete,  non  sono 
troppo  .  .  .  Dite  un  poco,  come  vi  chia- 
male ? 

Criac.  Giacinta.  (Chi  capisce  niente?) 

Lean.  Ebbene  dunque  ,  o  Giaciuta  ...  io  co- 
nosco ,  che  voi  siete  giovine...  del  resto, 
anche  neli^elà  vostra...  già  la  saggezza 
non  può  essere  di'^tutli  i  tempi ...  f  ra- 
pidameiite  )  Tenete  questo  vigl ietto  ,  e 
datelo  alla  vostra  padrona,  (per  rien~ 
Vare  in  fretta  ) 

Giac,  Un  viglielto  !  . .  Piano  ,  signore  ,  fer- 
matevi. Credete  voi  esser  cosa  da  nulla 
il  consegnare  un   vigliecto  ? 

Lean.  (  L'  ho  detto  ,  che  mi  sarei  imbaraz- 
zalo !  ) 

Giac.  Consegnare  un  viglietto  ,  e  un  viglielto 
sigillalo  ? 

Lean.  E  sigillato,  perchè  voi  non  dovete  sa- 
pere di  che   tratta. 

Giac.  Ne  sono  persuasa  :  oibò  ...  E  poi  in 
qualunque  caso  vi  è  altra  maniera  ,  con 
che  affidare  un   simile  incarico. 

Ijcan.  Altra  maniera?  (Forse  con  il  denaro...? 
Non  vorrei  far  peggio.  Come  si  fa  ad 
interrogarla  ?  )  Ma...  e  quale  sarebbe 
questa  maniera  ? 
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Giac.  (  Che  zotico  !  io  uoii  so  come  fare  a 
spiegarroi.)  Vi  dirò  ,  per  esempio...  ma 
non   vorrei  che   parlando  ,  voi... 

Lean.  (  sinceramentf:  )  INo  ,  no  ,  pariate,  che 
mi   fate  un   immenso  piacere. 

Giac.  Ebbene...  io  vi  servirò,  [poi prestamente 
partendo)  Ma  ricordatevi,  che  in  simili 
casi  ci  vogliono  le  spille  per  la  came- 
riera. 

Lean.  Le  spille  !..  piano  ;  piano  ragazza  , 
fermatevi.  (  Spille  !  spille!.  In  conchisione 
poi  ,  fuori  di  figura  ,  spille  vogliono  dire 
denaro. j  Sentite...  Ecco  per  voi.  (dall' 
dote  una   borsa  ). 

Giac.  (  Che  uomo  di  genio  !  )  Sai-eie  servito 
con    lutto   lo   zelo   possibile. 

Lean.   (  resta  pensieroso  ). 

Giac.  Voi  pensate  ?  a  che  ?  dubitereste  dt4Ia 
mia   fede  ? 

Lean.  No. 

Giac.  Ebbene  ,  siate  tranquillo  ,  e  sperate. 
(per  andare). 

Lean.  Senti. 

Giac,.  Che  volete  ? 

Lean.  Da  che  servi  madan]a,  hai  fallo  gran 
provvista   di   spille? 

Giac.  Uh  !  che  dite  ?  In  fede  mia  queste 
sono  le  prime  ,  che  ricevo. 

Lean.  Ebbene  ^  che  alcun  altro  non  le  ne 
provveda  :  voglio  bastar  io  solo. 
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Giao.  E  ne  avole  ogrù  ragione  .  se  così  ris- 
camenle  slabiiile  i  vostri  dirilti  (  entra 
Il  eli'  appar, 'amento  }. 

Jjcan,  Ma  sempre  non  sarà  poi  rosi.  —  Ella 
leggerà  il  mio  viglietto  :  quale  impres- 
sione farà  sul  di  lei  cuore  ?  L'  anima 
mia  non  seppe  dettarnii  che  una  sola 
parola  ,  ma  quanto  robusta  ?  Il  di  più 
a  che  avrebbe  servito  ?  Per  ispiegar  il 
fuco  delle  passioni  vi  è  forse  bisogiio 
dei  fiori  dell'  eloquenza  ?  Con  1'  aite  noa 
SI  scema  il  loro  vigore  ?  Ma  che  dirà 
ella  quando,  aperto  il  mio  vi^lietto,  non 
vi  troverà  scritto  che  questo  laconicissimo 
sentimento  ?  Duchessa  ,  io  vi  amo.  Il 
vigore  ,  il  raggiro  ,  la  ricercate/.za  delle 
frasi  ,  r  ampollosità  dei  termini  uon  sono 
st-ati  posti  in  uso  che  dall'  istante,  in  cui 
confonder  si  volle  la  verità  con  la  fro- 
de ,  e  render  bella  la  menzogna  con  ie 
lusinghe  della  seduzione. 

SCENA    IV. 

Xfl  Duchessa  ,  Amelia  ,  il  Marchese  , 
Derlicourt ,   Cleante  ,    e  detto. 

La  Duch.    (ridendo    a    Cleante).    Voi  doq 

sapete"  dire  che  galauter.e. 
Cican,  Madama  ,  voi  mi  avviiile,  se  date  cosi 
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poco  peso  a  tulio  ciò ,  che  parte  dil  mio 
cuore. 

Lean.    (Chi   è  costui  ?j 

La  Duch.  Eccovi  ,  o  Cleante  ,  il  marchese 
Leandro  ,  fratello  dell'  amabiiti  Amelia  , 
giovine  dolalo  d'  ogni  talento  _,  fornito 
di  somma  coltura  e  profonda   erudizione. 

DerUc.  (piano  a   Cleante  )   A   te. 

li   Maic,   (  svnilmenle  )   A   te. 

Clean.  (  Eccomi  pronto.  )  Godo  infinitamente 
di  fdre  una  sì  amabile  conoscenza  ,  e 
ducimi  soltanto  di  veder  il  marchesino 
in  Parigi  per  riguardo  ai  cuori  delie 
nostre  belle  ,  che  poche  difese  potranno 
fare  a  un  cavaliere  ornato  di  tanti  pre- 
gi ,  e  con  un  aspetto  sì  amabile  ed  in-, 
teressantt^. 

Am,  (  Qual  grazia  !..  quale  maniera  !j 

Lean.  Signore.,  io  vi  son  grato  ,  e  non  posso 
che  rivolgere  a  voi  gran  parte  del  vostro 
medesimo  compUmento. 

j4m.  (  Quale  differenza  !  ) 

Clean.  (  con  brio  ).  Facciamo  un  poco  di 
crocchio  :  parliamo  di  mode  ,  di  teatro, 
di  divertimenti  ;  diciamo  un  poco  di 
male  de^'nostri  amici  ,  e  soprattutto  (  alla 
Duchessa  )  facciamo  un  poco  all'amore. 

Am.  (  Quanto  è  sguaiato  \  ) 

Lean.  (  Impertinente  !j 

La  Duch.    Fnori    dell'  ultimo    ailicolo    sono 
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cF accordo    con    voi.    Ehi,    da    sedere. 

(  escono  i  servi  ec,  ec.  ) 
Jl  Marc.  (  Derlicourt  ;  guarda  Leandro  ?  ) 
Deilic.  (Che  brutto   tempo!) 
La   Ducli.  La  conversazione     è  uo  bellissimo 

trattenimento  ,    e     sempre   più  amabile  , 

quando  viene  ravvivalo    dallo  spirito  ,  e 

dalla   galanteria.  Sediamo. 
Clean.  Permettete,  eli'  io  incominci  dal  situare 

quest'amabile  damina.   [siede  tra  Ame^ 

ha  ,  e  la  Duchessa.  ) 
Am.  (  Non  si  può  negare  ;  egli  è  assai  gen- 
tile! j 
//  March.  Derlicourt ,    noi    staremo    assieme 

per  ribattere  le  proposizioni,  che  non  ci 

piaceranno.  (  siede  accanto  di  Amelia  ) 
Derlic.  Faremo  la  parte  correzionale  (  vicino 

al   Marchese  ). 
La  Duch.  Leandro  ,  favorite  presso  di  me. 
Lean.  {S  inchina,  e  i^a  a  sedere).  (Ed  ella 

intanto  non  sa  del  viglietto.  ) 
Clean.  Duchessa,    abbiate    pietà  di  Cleante; 

ricordatevi,  che  la  perdita  d'uno  de^vo- 

stri  sguardi  ,  mi   è  un  pugnale   al  cuore  ! 
Lean,  (Quali  frasi!   Io  fremo.) 
Am.  (  Che  maniere  stucchevoli  !  ) 
Il  March.    (  Mio    nipote    inghiotte    veleno  a 

tutto  pasto.  ) 
La  Duch.    Ma  ,    caro    Cleante  ,    non    sapete 

che  queste  vostre  espressioni  so>io  tanto 
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note  ,  e  liiiro  tnle  ,  e  ritrite  ,  »jhe  or- 
iTirii   noo   [)ìorlucono   più  veruQ  effetto  ? 

Clean.  Se  voi  avete  giurata  la  naia  dispera- 
zione, ditelo  fraDcamente  ;  non  manche- 
ranno  m(  zzi  ,  oude  aj)pagarvi. 

La  Duch.  Oìi  noe  prendete  ,  per  pietà  ,  un 
tuono   traffico,  eh'  io  non   potrò  resistervi. 

Clean.  Lo  so  ,  madama  ,  che  diflSclImente  si 
può  resistere  alla  verità  delle  passioni. 
Per  esempio  ;  se  io  vi  supplicassi  del 
vostro  compatimento,  del  prezioso  dono 
della  ^vàz\a.  vostra  ,  me  1'  accordereste 
ad   esclusione  d'  ogo'  altro  ? 

La  Duch.  A  voi  ?..  Oh  ci   penserei. 

Leali.   (  Io  r  ahborro.  ) 

Cleuìi.  Ebbene  riflettete  subito.  Io  intanto 
terrò  compagnia  a  quest'  amabile  damina. 

^m.  (Oh,  con  molto  piacere,)  (da  se). 

La  Duch.  E   voi  ,  Leandro  ,  non  parlate  ? 

Lean.  Madama  ,  non  voglio  interrompere  le 
vostre  riflessioni. 

La  Duch.  (  Ci  siamo...  va  bene  !  ) 

Il  March.  (  Ha;  veduto  ?  parolette..  eh  ?  1"  ho 
ritrovata  io  la  strada  ?  ) 

DcrUc.  (  Bravo  ,  marchese  ,  bravo  !  ) 

Clean,  (  Come  proseguendo  la  conversazione 
con  Amelia.)  N014  è  vero,  madamigel- 
la? Le  grazie  sono  le  nutrici  d'amore, 
€  voi  cerlameute  occupate  uno  dei  loro 
posti. 
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Am.  Voi  lo  dite  ?  sarà  cosi.  (  Quanto  mi 
piace  !  ) 

Clcan.  (Qui  per  bacco  farei  davvero!.)  Il 
distintivo  delle  grazie  è  soprattutto  la 
bi-'llezza  ;  e  questo  pregio  è  in  voi  si 
imponente,  rhe  bisognerebbe  esser  ciechi 
per  non  restarne  colpiti. 

Am.  Sij^nore  ,  io  credo  che  tutto  sia  relati- 
vo :  non  è  perciò  ,  eh'  io  non  sia  assai 
contenta  di  ascoltare  da  voi  un  tale  ri- 
marco. 

Clcan.    Ogni    vostro    detto     mi     ricolma    di 

Ani.   (  Oh  mi   piace  ,  mi   piace  assai  !  ) 

li  March.  (  Diavolo  !  —  io  però  non  avevo 
detto  ci  costui  di  fare  questa  seconda 
scena,  ) 

Derlic.  (  Lasciatelo  ,  lasciatelo  :  questi  Sono  i 
chiari  oscuri  delle  conversazioni.  )    * 

Clcan.  (  Non  bisogna  dimenticarsi  il  perchè 
sono  qui.  )  Duchessa  ,  avete  ancora  ri- 
flettuto per  la  felicità  di  Cleante?  Avete 
deciso  ? 

Ani.  (  vedendo  che  Cleante  si  volile  alla 
Duchessa),  f  Non  c'è  caso;  costui  non 
lo  posso  soiìVIre  !  ) 

La  Duch.  Voi ,  Cleante ,  domandaste  la  mia 
grazia  ad  esclusione  d'  ogn'  altro  ? 

Clean.  E  vero.  E  qual  è  la  vostra  decisione  ? 
Pende  da  voi  il  felicitarmi  ,  o  il  per- 
denti ncT  sempre.   * 
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Ani.  (cou  maggior  dispetto)  (Non  guar- 
derei in  f;ìccia  quella  razza  d'  uomini 
per  tutto   r  oro  <lel  mondo.  ) 

La  Duch.  Onde  poter  conseguire  una  felicità 
qualunque  siasi,  bisogna  mostrarne  tutti 
i  diritti  :  onde  meritar  à'  esser  perduti 
bisogna  essere  interamente  menzogneri , 
e  fallaci.  In  voi  non  veggo  totale  appa- 
renza né  del''  uno  ,  né  dell'  altro  ;  dun- 
que sperate.   (  s'  alza  ) 

Clean.  La  speranza  su^gerita  da  nn  bel  lab- 
bro è  certezza ,  ed  io  sono  compiuta- 
mente felice!  ( lei'a  alcuni  fìoii  da  un 
vaso ,  e  ne  forma  un  mazzolino  ). 

Am.  (  Torna  da  me ,  che  ti  servirò  )  (  ca/i 
dispetto.  ) 

Lean.   (M-rita   d'essere  nix  lf.a.  J 

//  March.  (  Questa  catinon'^ta,  ha  levato  a 
Leandro    perfino  il    respl.o  ) 

La  Duch.  (Leandro  fien^e  ,  .:  strugge:  ma 
per  questa  sola  via  si  dov  a  manifcalar 
il   suo  cuoi-e.  ) 

Clean.  (  offerendole  i  fiori  ).  Soffrile  che  dalla 
mia  umile  destra  o»Tert'  ,  vengai»»  tWpo- 
sitati  nell'ara  saetti  ad  amore,  aii^^  ;.r- 
tù  ,   alia   sensib.lla. 

Am.  {vede  l  aziont^  di  (l'ante,  fa  un  alto 
di  dispetto  :  corre  al  vaso  de  Jì^^'i  » 
prende  un  altio  boquet ,  e  ss  iO  pone 
in  seno.) 
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//   Mivch.  (  Costui   è  un  vero  po»'teiito.  ) 

La  Duch.  Accetto  1'  oiTerta  vostra  ,  ed  lo 
m'  interesserò  presso  questo  oggetto,  che 
voi  chiamale  divinità  ,  perchè  siano  sem- 
pre  ascoltali   i   vostri   voti. 

Lean.  (\o  non  reii^go  più!.,  dov'è  Giacinta?., 
il   mio   viglietto.  ,) 

.Ain,  (Tutti  tni  fan  rabbia;  ma  la  duchessa 
poi    non  la   posso   soffrire.  ) 

Clrìan.  (  so ^i^u  urlando  la  duchessa.  )  -o  non 
ho  mai  veduta  tanta  gentilezza  (  O  la 
dama^  non  sapendo,  seconda...  ovvero... 
che  (osse  innamorala  di  rae  ?..  Eh  ,  chi 
s .  !  ) 

La  Duch.  Ma  ,  signori ,  qui  non  si  parla  che 
in  due  ,  e  gli  altri  conservano  tutti  iin 
profondo  silenzio. 

Dcrlic.  D  rò  ,  madama;  nessuno  ardisce  in- 
terrompere... 

Jl  Mnrch.  Io  poi  sto  a  vedere ,  e  godo. 

La   Duch.   E   Amelia  ? 

u4ìn.  I  )  sono  qui,  che  rido...  (  e  Greppo  dalla 
rabbia.  ) 

Clean,  Ma  il  nostro  giovine  man;hese  nou 
dice  mai  nulla  ?  E  perchè  ?  Si  vede ,  o 
signore,  che  voi  non  gustate  i  sublimi 
dilelli  della  galanteria,  e  dell'amore.  Oh 
se  sapeste  quanto  grande  ,sia  il  piacere 
di  trovarsi  presso  ad  un'amabile  dama, 
tener   seco  lei    una    conversazione  tutto 
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spirito,  tutta  abboudante  grazia  ,  brio  , 
vivacità!...  Voi,  ignorando  tutto  questo, 
ignorate  ancora  qual  sia  il  vero  piacere, 
e  mancando  un'  anima  di  si  sublime 
sensazione  ,  converrete  meco  eh'  ella  esi- 
ste soltanto  per  se  sola  ,  e  nulla  più. 
Leali.  Signore  ,  \  inuebriarsi  dì  giubilo  ^  il 
trasportarsi  di  gioja  ,  di  dolcezza  nel 
conversare  con  una  donna  ,  e  nel  so- 
vrabbondare in  grazie  ,  ed  in  leggia- 
drìa sarà  un'  idea  di  quel  piacere,  che  a 
guisa  del  bello  materiale  si  potrebbe 
appellar  relativo.  Io  credo  per  altro  che  , 
prima  di  tutto  ,  ad  un  essere  sia  neces- 
sario il  saper  d*  essere  ,  e,  ciò  ottenuto, 
facilmente  poi  si  possa  decidere  intorno 
alle  qualità  dei  piaceri ,  e  distinguere 
quelli  che  sono  reali  ,  dagli  altri  ,  figli 
per  lo  più.  dell'  illusione  ,  e  della  vanilà. 
Che  se  taluno  «iei  crudi  tempi  di  gelo, 
o  di  carestia  girasse  per  le  camjiagne  , 
picchiasse  air  uscio  dell'  infelice  colono  , 
soccorresse  il  vecchio  cadente,  l'infermo 
desolato  ,  la  famiglia  perduta  ,  ed  ai  suo 
sorriso  di  salvezza  si  sentisse  innondar 
il  cuore  di  pura  gioja  ,  e  stillar  lagrime 
di  sensibilità...  costui  vi  direbbe  di  e- 
sperimentar,  o  signore,  questo  reale 
diletto  ,  e  di  lion  credere  che  una  con- 
versazione galante  sia  il  [>iù  sublime 
piacere  d' un' anima  nobile  e  generosa. 
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La  Diich.  (  Caro    Leandro ,    tu    formerai    la 
mia   intera   f'^licilà  \  ) 

Ji  March.  (  a  Cleante  ),  (  Rispondigli  subito, 
non   perder  tempo.  ) 

Clean.   (  Ah?..   A  questi  sermoni  la   galante- 
ria  non  risponde  così  facilmente.  ) 

Derlic.  ('Avanti   Cleante.) 

Cican    {'Avanti  voi;    io    vi    faccio    procura- 
tore. ) 

La  Duch.  Le  vostre  massime ,  o  Leandro... 

Lean.  Le  mie  massime,  o  madama^  sono 
aspre  ,  f  edde  ,  noiose.  Esse  sono  tulle 
falle  per  me  ,  ed  io  le  intentlo  ,  e  de- 
sidero di  ffletluarle.  La  galanteria  è  per 
la  brillanle  società  :  essa  somministra  dei 
piaceri  più  vivi  ,  ma  meno  dolci ,  meno 
■  consistenti.  Io  non  m'  interesserò  d^  av- 
vantaggio a  confutare  i  primi  ,  che  de- 
boli e  caduchi  dalla  bievilà  della  loro 
vita  tutto  giorno  appariscono;  ma  mi 
atlaticherò  sempre  a  difendere  i  miei  , 
che  solidi  ,  e  veritieri  altro  produr  non 
possono  che  la  compiacenza  di  sentirli  , 
il  desiderio  di  eilettuarli ,  e  più  di  tulio 
la  certezza  che  il  meno  è  per  chi  li 
esercita ,  ed  il  più  ridonda  sempre  in 
vantaggio  de'  nostri  simili,  (entra  nel 
suo  appartamento  ) 

Il  March.   (  Biso<:;na  eh'  io  *  vada    ad  abbrac- 
ciarlo. )  Duchessa;,  con  permesso  ...  ho 
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im  affare  ...  (  Si  ,  certo  ad  abbracciarlo,    ) 
(io  segue) 

u4ni.  (Wo  piacere,  ciie  quell'insolente  sia  stato 
mortificato.  Non  Io  posso  ,  e  nora  1'  ho 
mai    potuto  soffrire.)   {esce  dal  mezzo.) 

La  Duch.  Che  ne  dite  Cleante  ?^Tutti  si  sono 
dileguati. 

Clean.  Per  me  è  restato  1'  universo  ,  se  godo 
ancora  della  vostra  presenz,H.  (sotto  i^ocej 
Vorrei   parlarvi. 

La  Duch.  (  Ebbene  .  . .  ora  ...  —  Che  vorrà 
dirmi  ?  fosse  vero  quanto  io  sospetto  ?  ) 

Clean.  (  Juz  fallo  cenno  a  Derlicouit  di  par- 
tire ) 

Derlic.  (che  ha  compreso  )  M<^dama  ,  vi  da- 
mando permissione.  O^i^i  ,  se  mi  accor- 
date, tornerò  ad  incomodarvi,  e  prestarvi 
r  umile  mia   servitù. 

La  Duch,  Voi  mi  farete  sempre  un  infinito 
piacere. 

Derlic.  (  Costui  vuol  restare  con  lei  ?  Sa  il 
diavolo  che  penserà.)  (parte) 

S  C  E  N  A     V. 

La  Duchessa  ,   Cleante, 

La  Duch.  Ebbene  eccoci  soli.  Che  volete  f 
Io  sono  veramente  curiosa  di  conoscere 
i*  argomento  di  questo  secreto  coiloquio. 
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Clean.  [dandosi  di W importanza  )  Primiera- 
mente ,  ma  con  sincerità  ,  con  fran- 
chezza :  side  voi  veramente  innamorata 
di   me  ? 

La  Duch.  Guardi  il  cielo,  c^ro  Cleante,  che 
mi   sof^'aslasse  questa  sciagura. 

Clean.  Brava  !  sincerila.  —  Credete  voi  che 
ciò   possa   m-u   .succedere  ? 

La   Duch.   Vcranifule  io   spererei   di   no. 

Clean,  Meglio!  Oli  adorabile  sincerità!... 
Ora  tocc.»  a  me.  —  Lasciatemi  per  al- 
tro prt mettere  una  piccola  dichiarazio- 
ne. Spero  che  >oi,  o  madama,  adonta 
del  mio  caralt<^re  vago  ,  faceto  .  brillan- 
te ,  non  mi  avrete  mai  potuto  accusare 
di  mancanza  a  que'  ri_^uaidi  ,  che  sono 
dovuti  a  voi  ,  alle  dame  eh'  io  frequen- 
to ,  alla  mia  nascita  ,  ed  alla  mia  edu- 
cazione. 

La  Duali.  Ciò  è  ben  vero  ;  ed  è  per  questo, 
che  la  vostra  picsriza  mi  è  cara,  come 
lo  è  a  tutte  le  conversazioni,  che  voi  fre- 
quentate. 

Clean.  Sono  contento.  —  Ora  parliamoci  da 
buoni  amici  ,  e  ricoK^Uevi  ,  che  se  voi 
leggete  le  cose  ,  come  suol  dirsi ,  per 
aria  ,  io  non  differisco  da  voi  della  più 
piccola   dramma. 

La   Duch.  Voi   mi  fjle  ridere. 

Clean,  Ridete  ?  buon  segno.  Eccomi  al  punto. 
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Diie  la  verità  ;  8a[)ete  voi  ,  perchè  souo 
qui  ? 

La  Duch.  (  con  imbarazzo  ).  Io  ?..  no. 

CUaii.  (con  grt/'^o  ).  Povera  creatura!  Io  sono 
qui  li'  ordine  del  marchese  ,  onde  a^ire 
in  modo  di  far  disperare  Leandro  ,  e 
coslringerlo  con  la  s^elo^ia  a  palesare 
tulio  quello  ,  che  raUiene  nel  cuore  ,  e 
*  che  i  .suoi  principii  ,  e  la  sua  ritirala 
educazione  gì'  impediscono  di  svelare.... 
a   chi  ?  A  voi. 

La  Diteli.  Oh   questo... 

Cifrari,  (come  sopra).  Piano.  La  duch':"ssa 
che  ama  Leandro  nelle  qualità  dei  suo 
spirilo  ,  nelle  sue  doti  personali  ,  nei 
lustro  di  sua  famiglia  ,  non  cerca  ,  ma 
approtjtta  di  questo  espediente,  il  quale 
si  doveva  a  voi  tener  occulto  ,  ma  che 
Cleanle  ,  siccome  quanto  ha  in  cuore  , 
ha  sulle  labbra  ,  non  ha  potuto  far  a 
meno  di   palesare. 

La   iJuch.  Io  re^to... 

Cicali.  (  come  sopra).  Dì  grazia.  Cleante  che 
per  natura  sua  è  più  fino  del  diavolo  , 
ed  ha  la  vista  più  acuta  di  Lince,  nella 
conversazione  passata  ha  veduto  ,  ha 
calcolato  j  ha  giutlicato  tutto.  Egli  com- 
plimenti alla  duchessa  ;  la  duihessa  che 
conosce  le  afTeltazionl  di  Cleante  ,  fin- 
geva di  accettarli  per  compiimenli  ;  i'a« 
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mico  ingìiloltìva  arsenico  ,  e  ciculfr...  Ma 
la  duchessa...  |)oveia  creatura  !  non  ve- 
deva nietile,  con  intendeva  niente,  non 
comprendeva  niente  ;  ma  così  per  venir 
in  chiaro  di  tutto  ,  lasciava  Cleante  nel 
mezzo  a  fare  la  marionetta  ,  ed  essere 
r  origine  della  dispeiazioue  di  quel  po- 
vero cavaliere.  Ecco  spiegato ,  rischiarato, 
decifralo  ,  e  messo  in  pien  meriggio  tutto 
r  intrico  ,  e  tutta  la  tessitura  di  questo 
graziosìssimo  aflarc. 

La  Duch.  Ebbene  ,  giacché  voi  avete  aviit^i 
tanta  penetrazione ,  e  che  questo  è  il 
voto  del  marchese,  il  quale  protondamente 
conosce  il  cuore  di  suo  nipote ,  non 
arrossisco  confessarvi  ,  che  questa  è  la 
verità. 

Clean,  Accordatemi  dunque  per  gloria  mia 
un  moiiumento  nel  tempio  delia  perspi- 
cacia. 

La  Duch.  Ma  fine  una  volta  allo  scherzo.  Io 
non  vi  divieto  di  pros(-guire  quanto  vi 
siete  assunto  d'oprare  per  il  buon  esito 
di  quest'  intrapresa  ;  ma  esigo  la  vostra 
parola  d'  onore  ,  che  voi  non  metterete 
mai  a  patte  il  marchese  di  questo  no- 
stro colloquio. 

Clean    La  mia   parola   d'  onore. 

Xa  Duch.  Addio.  Sarà  bene  che  voi  partiate. 
}.u  altr'  ora  ,    io  altro    momento  potrete 
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ripigllai'e  le  vostre  attenzioni  ,  e  tutto 
ciò  che  porta  seco  li  carico,  che  assunto 
vi  siete  ;  né  dubito  che  1*  arte  vostra 
sappia  produr  presto  una  desiderata  con- 
clusione. Spiacemì  soltanto,  che  di  que- 
st'  affare  a  me  toccherà  il  frutto  ,  e  a 
voi   rimarranno  le  foglie. 

Cleati,  Le  sole  foglie  ? 

La  Duch.  Foglie...  foglie  (entra  nel  suo  ap- 
partamento ). 

Clean,  E'  troppo  poco;  e  corpo  d'  un  Gua- 
scone non  sarà  così.  Se  il  mio  progetto 
non  falla,  in  questa  faccenda  io  ne  trarrò 
un  eccellente  matrimonio.  E  chi  spose- 
rò ?  La  sorell  i  di  Leandro.  Che  bella 
fanciulla  !  Non  ho  avuto  ancora  campo 
di  esaminarla  bene...  non  imporla  :  sento 
già  che  ne  sono  innamorato  ,  innamorato 
morto  !  Oh  giusto  Cielo  !  ella  viene... 
Amor  mi  secondi ,  la  follia  non  abban- 
doni il  mio  fianco;  poiché  questi  due 
numi  hanno  tutta  la  simpatia  del  bel 
sesso. 

SCENA    VL 

jfmelia  ,  e  detto. 

Am.  (  Eccolo  :  ancora    è  qui    questa  carica- 
tura !  ) 
Bori ,  T.  I.  1 1 
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C'ican.  MAdamigella  ,  |>os-o  aver  l'onore  di 
tenervi   un   poco  cJ<   compaoniy  ? 

!//m.  (  Mi  verrebbe  volontà  di  voltargli  le 
spaile,  j  {  sieri f) 

Clcan.  Voi  mi  sembrate  turbata.  Potrei  io 
invesligarne  la  cagione  ?  (  con  seda-' 
zione  (  Mi  sarebbe  permesso  di  sapete 
quale  oggetto  ecclissa  la  vostra  amabile 
serenità  ,  e  vi  fa  subentrare  una  tristezza 
così  crudele  ,  che  non  può  far  a  meno 
di  comunicarsi  in  ognuno  ,  che  la  ri- 
marca ? 

^jim.  [con  dolcezza)  (Egli  ha  poi  una  ma- 
niera così  particolare,  cosi  tutta  sua,  che 
io  non  ho  mai  sentita  T  eguale.  ) 

Clean.  [come  sopra)  La  vostia  sensibilità 
Don  dovrebbe  esser  tocca  che  da  teneri 
nflTetti  ,  ed  è  un'  imperdonabile  colpa  del 
destino  ,  s'egli  vi  turba  con  oggetti  sini- 
stri. 

Am.  (Non  c'è  caso,  bisogna  rispondergli. J 
Sono  grata  alle  vostre  attenzioni;  ma  in 
me  non  vi  è  turbamento  ,  non  vi  è  al- 
terazione veruna. 

Clean.  [  con  un  sospiro  ).  Felice  voi  niada- 
migella  !  Io  invidio  lo  stalo  vostro.  Di 
me  iton  é  così  ! 

Am.  (con  qualche  interesse).  Sareste  voi 
forse  afflitto  ? 

Clean.  Pur  troppo,^ 
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Am,  (  come  sopra  ).  E  1'  oggetto  della  vostra 
afflizione  ? 

Clean.  (prestamente).  E'  quello  stesso,  che 
ne   mostra  tanto  interesse. 

\Am,  Volete  forse  dire...  (  Oh  in  qual  discorso 
mi  sono  imbrogliala  !  ) 

Clean  (con  passione  ).  Bisognerebbe  non  aver 
un  cuore  ,  per  non  sentire  V  insopporta- 
bile pena  d'  essere  indilFerenti  ad  oggetti 
tanto   amabili  ,   ed   interessanti. 

Am.  Voi  confondete  la  mia  mente  in  ma- 
niera... (^Mutiamo  discorso.  )  (con  qual- 
che poco  di  malignità  )  Ditemi  ia  ve- 
rità :  è  vero  ciò  che  dicono  le  donne  , 
che  gli  uomini  sono  lutti  finti  ,  ingrati , 
menzogneri  ? 

Clean,  Oibò ,  oibò  !  calunnie  ,  scelleraggini  , 
iniquità  ! 

Ani.  (  con  ingenuità  ).  Diflatli  lo  diceva  an- 
ch' io  ;  poiché,  se  fosse  questo ,  come  an- 
derebbe  che  non  vi  sono  donne  ,  che 
possano  star  lontane  dagli  uomini  ? 

Clean.  Ecco...  brava  ,  bravissima  !  voi  avete 
addotta  la  prova  più  convincente  ,  che 
trovar  si  potesse. 

Am.  (  con  ironia  )  Peccalo  ,  che  questa  prova 
che  tanto  vi  piace ,  non  sia  partita  dalla 
duchessa.  Ella  vi  sarebbe  stata  più  cara, 

Clean.  (  Gelosia  in  campo  :  buono  !  meglio  \) 
La  duchessa  Adele  è    una  dama,  ch'io 
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venero  ,  e  stimo  :  ed  essa  non  solo  (31 
me  ,  ma  d'  ognuno  die  !u  conosce  ,  me- 
rita il  rispetto,  e  T  estimazione.  Nessua 
legame  di  cuore  a  lei  però  mi   unisce. 

^nt,  (trasportata  )  (E^  d'  una  compitezza  tutta 
pavti«;olare.  ) 

Clean.  (  con  interasse  ).  Il  mio  cuore  è  stato 
sempre  libero  ;  ma  fatalmente  in  un  punto 
fu  stretto  con  lacci  si  forti ,  eh'  io  sup- 
pongo da  questi  non  saprà  svijicolarsi 
giammai  ! 

Idm,  (  con  trasporto  ).  (  Grazia  ,  avvenenza  ^ 
dolcezza  ,   tutto  è   in   lui.  ) 

Clean.  (  Se  il  Cielo  m'  aiuta ,  il  matrimonio 
si  farà.  ) 

jénu  Voi  frequenterete  la  nostra  conversa- 
zione ? 

Clean.  Sarebbe  ora  impossibile,  ch'io  l'ab- 
bandonassi. 

[/ém.  Questa  sera  noi  anderemo  al  corso. 

Clean.  Il  mio  cavallo  non  lascierà  un  mo- 
mento la  vostra  carrozza  ;  ma  prima  io 
sarò   qui  di  bel  nuovo. 

jlm.  (  Qual  desolazione  !  —  Vien-e  mio  zio  ) 
Permettete  eh'  io  passi  da  mio  fratello  ; 
devo  comunicargli  una  cosa  di  famiglia. 
Io  resto  col  piacere  di  rivedervi. 

Clean..  Ed  io  col  desiderio  d'  esservi  sempre 
accetto. 

jdm.  {con  ingenuità).    Di    questo   potete  a- 


SECONDO.  i65 

venie  certezza  !  (  s'  avvia  quindi  imba- 
razzata uerso  il  suo  appartamento.  ) 
Cleante  V  accompagna  fino  alla  soglia, 
la  fissa  con  passione  ,  e  s'  inchina.  JL" 
rnelia  coglie  questo  momento ,  guarda 
intorno  ,  5/  lev'a  i  fiori  dal  seno ,  li  dà 
a  Cleante,  arrossisce  ,  si  copre  il  inolio, 
e  fugge  ). 
Clean.  Oli  innocente  creatura  !..  immagine 
d'amore!.,  figlia  d'  amore... ^  e  spo  a  di 
me  che  non  sono  amore  ,  quanto  bellis- 
sima ,  e  ricchissima  Amelia  sarò  felice 
eoa  te  ! 

SCENA  vn. 

//  Marchese  y  e  detto. 

Il  March.  Cleante,  buone,  eccellenti  nuove. - 
Leandro  è  mi  massimo  orgasmo  :  a  qual- 
che mezza  parola,  ch'io  ho  lasciato  ca- 
dere ad  arte  circa  la  condotta  della 
duchessa  ,  egli  si  è  fatto  rosso  come  una 
brace  ,  mi  ha  risposto  ia  un  tuono  as- 
sai fiero.  Pare  che  l'abbia  anche  con 
ine.  Sospira ,  freme ,  e  mi  porge  tutte 
le  più  lusinghiere  speranze. 

Clean»  (  Una  finta  mortale  che  appaghi  i  voti 
della  duchessa  ,  prima  di  quello  che  at- 
tende ,  e  mi  dia  maggior  merito  per  ri- 
durla cooperatrice  al  mio    malrimòuio). 
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//  IMarch.  E  così  ?  Cos'  hai ,  che  borbotti 
fra   te  ? 

Clean.  Marchese ,  ho  piacere  della  vostra 
consolazione  ,  godo  del  vostro  giubilo  , 
e  spiacemi  soltanto  di  dovervelo  ram- 
maricare. 

//  March.  (  sorpreso  ).  Come  ?  perchè  ? 

Clean,  (o  non  sono  più  in  caso  di  proseguire 
a   servirvi. 

//  March.  Oh  povero  me  !  ne  mi  precìpiti  \ 
Per  qual  motivo  ?  per  quale  ragione  ? 
Tu  non  mi  farai  queste  ragazzate,  al- 
trimenti ,  giuro  a  Bacco  ,  1*  avrai  a  fare 
con  me.  Io  ho  la  tua  parola ,  e  se 
manchi...  se  manchi...  io  perderò  tutto 
quel  credito ,  e  quella  stima. 

Clean.  Chetatevi  ;  non  prendete  un  fuoco 
inopportuno... 

Il  March.  Inopportuno  ?  Io  resto  sulla  sua 
fede... 

Clean.  Ma  sentitemi... 

//  March.  Inconainci  un'opera,  la  progredisci 
si  bene  — . 

Clean»  Ascollate  la  ragione  ..? 

7/  March.  Tutto  prende  un'ottima  piega.:: 

Cleante.  Ma  lasciatemi  parlare  ,  e  ne  reste^ 
rete  persuaso. 

//  March.  Che  vorresti  tu  dire  ? 

Clean.  Io  proseguirei  il  mio  impegno  >  maj*:, 

Jl  March.  Che  c'è? 
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doari,  Nou   posso   j)iù  i'dirlo. 

//   Match    Pèicliè?   pei'  qinl  motivo? 

Ckan.  Ija  duchessa  è  innamorata  morta  di 
Ole. 

//  Match.  (  spaif entello  ).  Glie  ?  come  ?  cos'hai 
det\f)  ?   Glie  ti  sei   imtnaginato  ? 

Clean,  Immaginalo  ?  E  innamorata  morta  di 
me.  —  Tutti  i  vostri  progetti  ,  le  vostre 
invenzioni  sono  nulle  ,  non  concludono 
più  niente  ,   ella    è  innamorata  di   me. 

//  Match.  Gorpo  di  Giunone  !  corpo  dì  me 
stesso  I  Ed  io  t'  bo  portato  in  casa  ?  ed 
io  mi  sono  spalancalo  questo  abisso  f 
Ma  niente  :  questo  non  nascerà  mai  :  no 
che  non  nascerà.  Se  Leandro  non  vorrà 
parlare  ,  parlerò  io  ;  le  paleserò  io  lutto; 
e  se  ella  ricuserà  la  mano  di  mio  ni- 
pote ,  ne  1'  avrai  a  fare  con  me^  sì  con 
me,  e  giuro  a  Bacco,  ne  correrai  peri- 
colo di  chiuder  male  la  tua  parte,  e  per 
le   mie  mani. 

Clean.  (  Va  a  meraviglia  ).  Io  vi  lascio  02[ni 
arbitrio  ;  andate ,  parlatele  ,  proponetele 
pure  la  mano  di  Leandro ,  e  sentirete 
la   sua  risposta. 

//  March.  Si  ,  o  parlerà  Leandro  ,  o  parlerò 
io.  Egli  mi  sentirà ,  io  gli  dirò  tutto  , 
gli  racconterò  tutto...  vado  subito  ,  non 
perdo  un'  istante...  ma  intanto  esci  sul 
momento  da  questa  casa  :  esci  iinmedia» 
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tamente  ,  demonio  perturbatore  de^  miei 
progetti  ,  delle  mie  mire  ,  e  ricordati 
bene  (te  lo  ripeto),  che  se  l'esito  uou 
corrisponde  alle  mie  intenzioni  tutto 
r  inferno  non  basterà  a  sottrarti  dalla 
mia   spada. 

Clcan.  (  Bene  !  )  Via  ,  via  ,  non  vi  alterate , 
non  v'inquietate  ,  già  sono  cose  da  nul- 
la... andate  da   vostro  nipote... 

7/  March.  Si  vada...  [per  partire)  E  tu  ? 

Clean.  Ritorno  dalla  duchessa... 

//  March.  No  ,  giuro  a  Bacco. 

Cleun.  Ebbene  :  no  per  ora  ;  ci  anderò  più 
tardi. 

Il  March,  ]Nè  più   tardi  ,  riè  mai. 

Clf'.an.  Ella  p   la  mia  sposa, 

//   March,  E  il   tuo  diavolo  ,  che   li    porti. 

Clcan.  Addio  ,  marchese  ,  addio.  (  Bel  colpo 
da  maestro  !  B^avo  Cleante  !  )  Un  ab- 
braccio... 

Il   March.  Levati ,  o  giuro  al  Cielo... 

Cica n.    Addio   {par te ). 

li  March.  Sono  tutto  foco  ,  tutt'  ira  ,  tutto 
veleno...  Leandi  o  ,  nipote  ,  vendetta  di 
tutti,  vendetta,  (entra). 

Fine  dell'  AttQ  secondo. 
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SCENA    PRIMA. 

Leandro  dal  suo  appartamento 
con  biglietto. 


lean.  (con  somma  wh'acìtà).  Chi  è  di  là? 
Frontino,  dico,  Frouliuo  ?  —  Misero  ine! 
Quali  furie  ho  nel  petto  !  In  qxiAv  abisso 
mi  ha  precipitato  qiiesta  tenibile  pas- 
sione !  Come  ?  Ella  m'  ascollava  ,  ella 
cedeva  trapellar  da'  miei  detti  ,  da^  njiei 
sguardi  1'  immenso  foco  ,  che  mi  di.^lrug- 
ge  ,  ed  amava  un  altro  ?  Godeva  delle 
mie  smanie  ,  si  pasceva  de'  miei  afianni, 
e  mi  apprestava  intanto  questo  tenibile 
avvenimento?  Antepormi  un  essere  ef- 
ferarainato  ,  leggiero  ,  inconcludente  ? 
Colui  tnonfare  ?..  Colui  stringere  la  sua 
mano,  ed  io  esser  la  vittima  ch'essi 
scherniscono  ,  eh'  essi  conculcano  ?..  No, 
esseri  detestabili...  La  mia  vendetta  è 
qui.  (indicando  il  vi^lietlo)  E  perchè 
la  rilardo?    E  che  mi  trattiene?  Ffon- 
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tino  ,  Frontino  ?  GUi  è  di  là  ?  Qualch^- 
duDo  ? 

SCENA  II. 

Frontino  ,  e  detto. 

Front.  Errellenza. 

JLean.  Inf.n'mali  dalla  gente  di  casa,  ove  abita 
questo  cavaliere  ,  e  porta  immediatamente 
qiieslo  vigUetlo  alla  sua  direzione. 

Front.   Devo  attendere  risposta  ? 

Lean.  No  ;  consegnalo  in  proprie  mani ,  e 
non    proferire   parola. 

Fì'ont.  Sarete  obbedito,   {parte) 

Lean,  Niente  di  meglio.  Domani  si  partirà  : 
così  mi  diceva  lo  zio  nel  lasciarmi ,  e 
palesandomi  tutta  la  trama  con  un  im- 
pelo, con  un  trasporto!..  Tutto  perdo 
in  un  punto  ;  tutto  veggo  sacrificato  !  I 
miei  affetti  ,  X  amor  proprio  ,  la  stima 
di  me  stesso...  e  subentrano  a  questi 
una  terribile  gelosfa  ,  il  desiderio  della 
vendetta  ,  la  sete  del  sangue  d'  un  mio 
simile. .  sete  del  sangue  d'un  mio  simi- 
le?.. Leandro  !..  quale  orrore  !  Leandio , 
tu  a  questi  estremi  ?..  Ove  sono  i  tuoi 
principi  ?  - —  Ov'  è  la  tua  gran  massima, 
cbe  dal  consorzio  umano  non  puoi  li- 
U^T^  che  danni  ?  S<;    tu  la  sai  ;  perché 
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noQ  resìsti  al  primo  colpo  !  PercliA  ?... 
Oh  Dio  '  egli  è  troppo  terribile  ;  e^^li 
in'  involò  la  ragione.  Ah  ,  sono  pur  in- 
contrastabili i  precetti  di  filosofia  ,  al- 
lorquando non  colpiscono  noi  stessi  1- 

SCENA  in. 

Giacinta  ,  e  detto. 

Giac.  Signor  marchese ,  io  cercavo  appunta 
di  voi. 

Lean.  Dov^  è  II  mio  viglielto  ? 

Giac,  E  andato  al  suo  destino. 

Lean,  Tu  dunque  ce  1'  hai  consegnato  ? 

Giac,  Un  poco  tardi  ;  ma  non  mi  fu  possi- 
bile prima  ,  a  motivo  di  que'  cavalieri. 

Lean,  Indegna  ! 

Giac,  Oh  questa  è  graziosa  !  Non  fu  tale  la 
vostra  commissione  ? 

Lean,  (  Costei  è  sempre  al  suo  fianco  ;  tutt© 
saprà  ;  e  per  maggior  mio  scherno... 

Giac,  (Ma  che  diamine  ha?...)  Se  volete 
sentire... 

Lean.  Levamiti   dagli  occhi  e  parti. 

Giac,  (  In  coscienza  mia  che  a  momenti  gli 
perdo  il   rispetto).  La   padrona  mi   ha... 

Lean.  (con  maggior  foco).  Parti  ti  dico. 

Giac,   (  Ah  !   ti  mangi  il  diavolo.)  ( s' avi^ia) 

L$un,  (  Si  potrebbe  sentire,  che  disse  del  mio 
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foglio.  Di  qual  ripiego  si  serve...  )  Vieni 
qui. 

Giac.  (  Oh  se  non  fosse  perchè  le  sue  spille 
hanno  tanta  virtù...  )  Eccomi. 

Lean.  Che   volevi  tu  dirmi  ? 

Giac.  Nulla. 

Lpan.  E  percliè  eri  tu   qui  venuta  ? 

Giac.  Per  conse£,narvi   la  risposta. 

fjcan.  (con  ardore),  Elia  mi  manda  una  ri- 
sposta ? 

Giac.  (  Aaesso  blsognerebhe  che  lo  lasciassi 
a  bocca  asciutta.  )  Sì  signore. 

Lenn.  E  dov'  è  ? 

Giac,  Eccola.  (  Ci  vuol  arte.  )  Appena  fui 
in  libertà  con  la  padrona,  le  dissi  :  ma- 
dama ,  io  ho  da  consegnarvi  un  viglietto 
per  commissione  d'  un  giovine  cavaliere. 
Un  viglietto?  m'inleruppe  lei  fieramente, 
e  chi  te  lo  diede?  E  tu  io  hai  ricevuto, 
sfacciata  ?  Ed  ecco  per  causa  vostra 
nuove  mortificazioni  ,  e   nuovi    strapazzi. 

Lean.  Mi  dispiace...  ma  ripareremo.  (  Io 
prevedo  ,  che  le  spille  non  finiranno  mai 
più.; 

Giac.  Madama  ,  soggiunsi ,  perdonatemi  :  la 
persona  che  melo  consegnò,  gode  tutta 
la  vostra  slima  ;  egli  è  un  cavali' re  ben 
nato  ,  e  formio  d'infiniti  pregi  ;  il  mar- 
ch.^sino  Leandro. 

Lean.  J  con  premura  ).  Ed  ella  ? 
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Giac,  Ed  ella  scemando  il  suo  ìmpeto  ,  ma 
noa  senza  foco,  riprese;  ad  ogni  modo 
tu  non  dovevi  riceverlo.  Un  vigliello 
diretto  da  un  giovine  ad  una  dama  con- 
tiene sempre  una  cosa  ,  che  non  si  osa 
dire  in  pubblico  ,  e  meno  si  ardisce  pa- 
lesare in  segreto. 

Zean..  (  con  rabbia  repressa  ).  (  S'  era  di 
Cleante  non  avrebbe  detto  cosi.  ) 

Giac.  Io  le  soggiunsi  ,  che  un  Cavalier  par 
vostro  non  poteva  che  scrivere  cose  de- 
gne di  lui ,  e  eh*  ella  aveva  torto  di 
prendere  tanto  foco.  Parve  persuasa^ 
Lesse  ,  pensò  ,  e  poscia  andò  a  scrivere 
la  risposta.  Frattanto  io  non  ero  perso- 
naggio muto.  Le  andavo  ripetendo  a 
bassa  voce  ,  che  secondasse  i  voti  d'  un 
giovine  tanto  degno  ,  che  il  di  lui  cuore 
è  nobile  ,  generoso  ,  sensibile  ;  e  che  il 
suo  amore... 

Lean.  (con  vivacità).  A^more  !...  e  chi  ti 
disse  ,  che  amore... 

Giac.  (  La  finisco  io  ).  Chi  me  lo  disse  ? 
nessuno.  Ma  sappiate  per  vostra  regola  , 
signore ,  che  quando  un  giovine  dà  con 
circospezione  wu  viglietto  ad  una  came- 
riera ,  onde  sia  consegnato  alla  sua  pa- 
drona ,  fuori  che  un  vjglietto  d^  amore 
altro  non  può  essere  mai.  Che  per  gli 
affari  di  famiglia    girano    i  procuratori  i 
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per  gli  inviti  aiie  feste  si  manclaDO  i 
volanti  ,  j^li  staffi»  ri ,  per  i  complimenti 
mortuari  protedono  i  secretali  ;  ma  per 
gli  intrigln  amorosi  agiscono  le  sole  ca- 
merit  I  e  :  che  qutsta  è  una  delle  loro 
incombenze^  una  delle  loio  funzioni ,  che 
ciò  s*  usa  qui  ,  e  in  lutto  il  mondo  ,  e 
se  girerete,  servitevi  sempre  di  questo 
mezzo  ,  citate  mie  le  parole  per  testo  , 
e  non  sbagiierete  giammai.  Vi  riverisco. 
(pdt  te  ) 
Leali.  Quanto  male  mi  sono  impegnato  !.  Io 
non  volevo  cho  il  mio  amore  fosse  no- 
to ,  né  anche  all'  oggetto  che  amavo  , 
ed  era  lo  sa  peiGno  la  servim.  Da  me 
stesso  mi  sono  perduto!.  Legj^iamo.  «  Mar- 
»  cìicse  ,  ai  lacojìico  vostro  vigl'elto  io 
»  non  posso  dare  un'eguale  ris{)0sta.  Vi 
»  vedrò  più  tardi  ,  ed  avrò  campo  a 
»  spiegarvi  i  miei  sentimenti.  »  Ed  io 
la  vedrò.  —  Saranno  forse  discolpe  al 
barbaro  trattamento  eh'  ella  usò  meco  ? 
Vorià  forse  addurrai  le  ragioni  per  cui 
m'  antepone  Cleante  ?  Potrei  io  soppor- 
tare una  conversazione,  che  ad  altro  uoa 
tenderebbe  ,  che  ad  anment.ire  il  mio  av- 
vilimento? Ardirebbe  ella  forse  d'imma- 
ginare ,  che  io  scendessi  alle  suppliche, 
alle  pregViiere  ?  No  ,  ella  non  avià  que- 
sto trionfo.  le  conosco  il  mio  cuore...  o 
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piuttosto  lo  coiioscfvo  una  volta  !  Ora 
€u,\i  è  tallio  cangiato  !..  sì  poco  posso  di 
lui  compromettermi  ... 

scEF^A  rv- 

//  Marchese  ,   e  detto. 

Il  March.  Non  mi  è  stato  possibile  di  ritro- 
vare...  Oli  nipote  m.lo  ! 

Lean,   Donde  venite  ,  sij^nore  ? 

Il  March,  Da  tutti  gii  aogoii  di  Parigi  :  non 
mi  fu  possibile  di  ritrovare  Deilicourt  ; 
ma  se  il  Cielo  Io  permette,  Sf-mpre  non 
andeià  così  ,  ed  io  lo  troverò.  Sento 
propriamente  bisogno  di  pailaie  con 
questo  signore...  Ho  destinato  la  par- 
tenza per  domani  maltina  ,  e  spero  che 
la  sorte  mi  accorderà  prima  il  favore  di 
poter  congedarmi   da    lui. 

Lean.  Credo  che  voi  avrete  riflettuto,  che 
Derlicourt  in  quest'affare  ha  forse  meno 
parte  degli  altri  ? 

//  March.  Sì,  si  ,  caro  nipote,  io  ho  ri- 
flettuto ad  ogni  cosa  ;  io  ritengo  preci- 
samente a  memoria  le  parole  dei  due 
cavalieri  :  so  quali  sono  i  punti  delle 
loro  difese ,  quali  le  loro  discolpe  _,  e 
so  ancora  di  quali  accuse  posso  attac- 
carli.«  Tutto  ciò  sia  per  non  dello.  Ov'è 
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la  duchessa  ?  è  mio  debito  riverirla ,  ed 
incominciare  da   lei  i  miei  congedi. 

Lean.  Io  la  vedrò  Tra  poco.  Ella  mi  ha  as- 
segnato un   particolare  colloquio. 

//  March.  Che  ?  un  particolare  colloquio  ?  E 
come  ne  fosti  avvertito? 

Lean.  Gol  mezzo  della  di   lei  cameriera. 

li  March.  La  cameriera  ?  (  Giacinta  fu  trat- 
tata da  Cleante  con  tanta  dimestichezza.... 
Tutti  della  congiura  per  deridtTci  ,  per 
schernirci.  Tulli  se  ne  pentiranno.  )  Ma 
come  spontaneamente  ka  ella... 

Lean.  dò  fu  in  risposta  al  mio  viglietto. 
Ella  mi  scrisse  ,  che  non  poteva  rispon- 
dermi con  egual  laconismo  ,  e  che  piut- 
tosto  avrebbe  parlato  meco. 

Jl  March.  Con  egual  laconismo  ?  Ma  come 
gli  avevi   tu  scritto  ? 

Lean.  Ch'  io  1'  amo. 

//  March.   Obbligato.  Ma  con  quali  frasi  ? 

Lean.  Io  v'  amo. 

//  March.  E  nulla  più  ? 

Lean.  Non   bastava  ciò  forse  t 

li  March.  Sì.,  eh  ,  va  secondo  i  prlncipj  di 
galanteria,  che  s' hanno  avuti.  Scommetto 
il  mio  feudo,  e  tutte  le  mie  pergamene, 
che  non  è  stato  mai  scritto  al  mondo 
un  viglietlo  così  sterile ,   e   secco. 

Lean.   Prevedete  voi  ,  che  vorrà   dirmi  ? 

il  March.  Ih  ,  ih  !    Disimpeguarsi  ,  levarsene 
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con  politica.  Elia  non  crederà  mai,  che 
quell'  imprudente  giovinastro  m'  iiabbi.i 
tutto  confidalo  ,  e  molto  meno  che  tu 
Io  sappia.  La  conversazione  va  a  dive- 
nire imbarazzante  per  un  inesperto.  Tu 
devi  fare  una  cosa  :  lascia  a  me  queslo 
colloquio  ,  e  va  ad  aspettarne  le  rela- 
zioni. 

Ltan.  No  ,  no  ,  scusate  :  Y  «ifTare  con  la  du- 
chessa amo  di  terminarlo  da  UiC.  — 
Bramo  solo  che  ciò  succeda  prima  del- 
l' imbrunire  ,  poiché  tengo  un  certo  im- 
pegno. 

Il  March.  Uà   impegno  ?  e  quale  ? 

SCENA  V. 

DarUcourt  ,  e  detti, 

Derllc.  (  con  cordialità  ).  Io  calcolo  il  tempo 
dulie  cerimonie  per  bello  ,  e  finito  ,  e 
torno  alla  nostra  buona  amicizia.  Mar- 
chese ,  Leandro  ,  vengo  a  terminare  la 
giornata  con   voi. 

Jl  March.  (  Se  non  temessi  di  svelar  tutto 
in   faccia   a   mio  nipote  !  ) 

Jiean.   (Cavaliere  indegno!) 

Deriic.  ('Leandro  è  nero  nero!   L' impresa  di 
Cleante  riesce  a  meraviglia,  j 
Bou.  T.  L  12 
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li  March.  (Ma  ci  saremo  a  quattr' occhi ,  ci 
saremo.  ) 

Deiiic.  (piano  al  Marchese )( Amico  ,  (ad- 
ditando Leandro  )  mi  pare  che  lutto 
vada  bene.  ) 

Il  March.  (  con  rabbia  repressa.  )  Si  ,  sì... 
Più  lardi  mi  renderete  conto  del  vostro 
indegno  procedere. 

Derlic.  (  sorpreso.  )   Che?.,   cosa  dite  ? 

//  March,  (con  maggior  foco  ,  e  sempre  a 
mezza  i'oce.  )  (  lo  sono  un  uomo  d'  o- 
nore  ,  signor  conte  !  mi  sono  fidato  della 
vostra  parola  ;  mi  avete  ingannato  , 
schernito...  Rammentatevi  che  alla  nostra 
età  si  è  ancora  in  caso  di  adoperare  la 
spada. ) 

Derlic.  (  Quali  espressioni  ?  quali   minacele  ?  ) 

//  March.  (La  sorte  vi  favorisce  di  essere  in 
questa  casa  ,  ed  alla  presenza  di  mio  ni- 
pote ,   altrimenti   ih  quest' istante...  j 

Derlic.  (riscaldandosi.)  (Misurate  i  termi- 
ni...  ) 

//  March,  {con  maggior  rabbia,)  Misurate 
i  termini?  (forte)   Giuro  al   Cielo!.. 

Lean.  (  a\^anzandosi.  )  Moderatevi  ,  signor 
zio  :  non  è  questo  il  luogo  ,  né  il  mo- 
mento... 

Derlic.  Leandro  ,  salvatemi  voi  da  quest'  im- 
portuno. 

Lean,  Io  signore  ,  potrei  soggiungervi...' 
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SGENA    YI. 

"Amelia  in  gran  gala  ^  e  detti, 

Am>  Signor  zio..  (Eh  che  oi  vuol  franchez- 
za.) Signor  Derlicourt... 

//  Mai  eh.  Che  fate  voi  così  veslita  ?  Perchè 
quest'  abito   di   gala  ? 

A  ili.  Il  j/crchè  lo  so  io ,  e  se  vi  degnerete 
seatire  una  parola  ,  anche  voi  ne  sarete 
a    parte. 

//  March.  (  Qualche  stravaganza.  )  Ora  non 
pi  ISSO  ;   ìio  da   pai'lare  con  questo  signore. 

Ani.  Ebbene  ci  parlerete  poi  :  cosi  nella  stessa 
occcisione  gli  parteciparete  quanto  sono 
per  dirvi. 

Il   March.   Come  e'  entra  egli  con   voi  ? 

Ani.  C^  entra  benissimo  ;  e  quando  mi  avrete 
ascoìtfila ,  confesserete  che  io   ho   ragione. 

//  Mirch  A -idatt^  _,  andate  :  io  non  ho  tempo 
d>  «Idi  n  Ila  aiie  vostre  puerilità...  an- 
date vi  dico  ,  \  on  mi  annoiate  ,  non 
mi    allci'jle   di    più. 

Am.  (andandogli  fjr  CÒSO  con  ingenuità.)  ^on 
anddte  in  collera  ,  non  mi  sgridiate  ,  per- 
chè già  so  ,  the  non  sapete  che  conltn- 
tarmi. 

Jl  3Iarh.   Co  a) e  ! 

A.n,  Caio    z.o ,    buon    zio  ^    amoroso    zio , 
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ascoltate  Amelia  ,  la  cara  vostra  Ameìla, 
quella   cui   volete  tanto    bene. 

//  March.  (  INou  c'è  caso  biso^^iia  compiacer- 
la. )  Signore  permeitele  un  iTaf>menlo. 
(Perchè  ho  (.l'andare  in  collera  con  lei,  ella 
non  ne  ha  colpa,  poverina!)  Vieni  qua; 
dimmi   che   vuoi  "^  e  soprallutlo   presto. 

\Ani,  (^Sappiale  che...  quasi  mi  vien  da  ri- 
dere. ) 

//  Mai  eh.  (  Se  tu  incominci  a  ridere  non  la 
finisci  più.   Spicciati,  altrimenti  vado   via.) 

u^m.  (  Eccomi ,  subito...  Sappiate  ch^  io  sono 
innamorata...  innamorata  non  saprei  dirvi 
quanto  ;   ma   assai.  ) 

//  March,  {  stupefiiUo)  Oh  bella!  oh  nuova! 
Come  ?  da   quanto   tempo  ? 

^m.  (  Come  ,  non  saprei  dirvi  ;  ma  credo 
come  generalmente  si  suole  innamorarsio 
Da  quanto  tempo  poi  ,  è  da  questa 
mattina.^ 

//  March.  (Da  questa  mattina?.,  io  sono 
sbalordito  !  )  Quell'  altro  era  due  mesi  , 
che  si  struggeva  ,  e  non  aveva  coraggio 
di  dirmelo  :  costei  è  da  due  ore ,  e  me 
lo  schicchera  cosi  su  due  ()Iedi„.  (  Eh 
via  ,  sono  ragazzate  ;  non  vi  fate  sentir 
a  dirlo.  ) 

^in.  (  Come  !  non  volete  eli'  io  vi  palesi  ciò 
che  tengo  nel  cuore?  Mi  pare  piuttosto, 
che  sarebbe  un  vero  male  il  tenervelo 
celalo.  ) 
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Il  Marcii.  (  Oh  povero  me  !  Costei  argoment» 
troppo  alle  strette.  E'  vero  si  ;  ma 
queste  sono  fanciullagint...  E  poi  chi  è  , 
che   vi  sognate  d'  amare  ?  ) 

^4rn,  (Io  non  amo  in  sogno,  amo  in  fatto; 
e  quello  che  an^o  ,  é  il  cugino  dei  sig. 
Derlicourt  ,   è  Cleante. 

//  March,  i^  forte  con  SGìnma  vivacità)  Cleau- 
te  !   avete  detto   Cleante  ? 

Arti.  Si ,  Cleante,.,  che  !  vi  ho  nominato  una 
furia  ?  Egh  mi  ha  parlato  tanto  tenera- 
mente... 

//  March.  Oh  me  irifelice  !  oh  me  sciagu- 
rato t 

Lean,  CW  è  stato  mio  zio  ? 

Derlic.  Ch'  è  avvenuto  ? 

//  March,  (a  Derlicourt.)  Andate,  levatevi. 
Si  ,  dal  momento  che  quel  maledetto 
demonio  ha  posto  piede  in  queste  soglie , 
egli   ha  rivoluzionata  tutta  la  casa. 

Lean    Di   chi   parlate? 

//  March.  Di  qut^llo  scellerato  di   Cleante. 

Deilic.  Che   potete  dire  di   mio  cugino? 

Ani.  (  con  foco.  )  Parlate  hene  di  lui. 

//  March.  Egli  è  venuto  qui...  e  che  ha  fat- 
to ?  Ha  imbrogliata  ,  ha  sconvolta  la 
mente  di  questa  fanciulla  ;  essa  se  n'  è 
innamorata;  ma  io  l'ho  saputo  in  tem- 
po... 

Derlic.  Che  sento  mai  I 
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Lcan.  Come  ,  colui  ha  ardito  ?.. 

//  March.  Ma  con  quali  mire  ?  con  quali 
progetti  ?  se  già  egli  ama  la  duchessa  , 
e  si   sono  assieme  dichiarati  ? 

Derlic,  Che  dite? 

Am,  Ama  la  duchessa  ?  Oh  Dio  !..  mi  ha 
dunque  ingannata  !..  Ah  misera  me  !  me 
infelice  !.. 

//  March,  (con  forza,  )  Entrate  subito  nella 
vostra  stanza. 

Am.  Voglio  andare  dalla  duchessa. 

//  March.  Entrate  nella  vostra  stanza  ,  sfac- 
ciatella  ,  stordita ,  e  non  mi  obbligate 
ad  usar  per  la  prima  volta  il  rigore. 
Non  ardite  di  proferire  una   parola. 

Am.  Voglio  che  mi  renda  ragione... 

Il  March.  Rientrate,  vi   dissi... 

Lean.  Andate  ,  temeraria  !  Rispettate  T  auto- 
rità di  vostro  zio  ,,  e  quella  di  vostro 
fratello.  Essi  vi  comandano  in  luogo  di 
vostro  padre.  Obbedite. 

Ain,  (con  sommo  dolore.)  Tutti,  tutti  con- 
tro di  me  !  Povera  Amelia  _,  io  tenevo 
lutto  per  fatto...  già  mi  era  vestita  da 
sposa  ,  e  mi  conviene  cosi  subito  spo- 
gliarmi !   —  Oh  meschina  me  !..  (rientra) 

Derlic.  Come,  Cleanlel..  ma  io  tutto   ignoro. 

//  March.  Sì,  Cleante,  della  cui  delicatezza 
mi  garantiste  questa  mattina  ,  Cleante  ha 
mancato  ad  ogni  sua  pi'omes^  ?  ad  ogni 
dovere. 
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Lean.  E  di  che  garantito  vi  aveva  ? 

l'i  March.  M'aveva  assicurato...  ma  devo  par- 
lare soltanto  con  Derìicourt.  Se  colui  mi 
ha   oltraggiato  ,  mancando... 

Leai..  No  ,  a  me ,  a  me  soltanto  che  più  di 
ogni  altro  riguarda  1'  offesa  ,  a  me  si 
ipetta   la   vendetta. 

DerUc    (  Sciagurato  !   egli   mi  ha  perduto  !  ) 

Il  Mai  eh.  Nipote ,  voi  non  muoverete  un 
passo  senza  ch^  io   prima... 

Derlic.  Alcuno  viene. 

//  March.  E'  la  Duchessa. 

L'iati.  Dessa  ! 

Derlic.   Io  devo   parlarle... 

IL  March.  No,  ora  venite  meco.  E'  troppo 
necessario  che  mettiamo  in  chiaro,  quanto 
è  d' importante  fra  noi.  —  Quarant' 
anni  d'  amicizia  ,  e  poi  tradir...  zitto  , 
zitto,  non  serve  ora  dialogizzare  :  entria- 
mo ,  entriamo  ;  là  dentro  ;  disputeremo 
con  libertà.   (  Parte  con  Derìicourt.  ) 

Lean.  Ella  viene.  L' ira  ,  la  confusione ,  1'  a- 
more  m'  assalgono  con  tanto  impelo  !.. 
La  ragione  mi  sia  di  scorta  in  cosi  duro 
frangente. 
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SCENA  vir. 

La  Duchessa  ,   Giacinta  ^  e  dello. 

La  Diich.  (piano  a  Giacinta.  )  Esci,  2  al- 
cuno  non  cntii   senza   ambasciata. 

Giac.  f  Nessuno  senz'ambasciata  ?  L'affare 
vuol  essere  dunque  in  grande  !)  (na  per 
la  comune.  ) 

Tja  Dadi.  La  stravaganza  del  suo  carattere  , 
il  suo  contegno  ,  e  quel  sentimento  che 
io  nutro  per  lui,  mi  recano  un  imbarazzo 
estraordinario. 

Lean.  (  Tulto  ciò  che  in  lei  servì  ad  amn?a- 
liarmi,  ora  mi   è  divenuto  obbrobrioso.  ) 

La  Diich  Leandro  ,  voi  m'  avete  inviato  un 
viglietto  ,  il  cui  contenuto  è  tanto  laco- 
nico ,  che  non  può  far  a  meno  d' im- 
barazzare chi  è  obbligato  a  darne  ri- 
sposta. 

Lean.  Madama  ,  io  credetti ,  che  i  sentimenti 
d'  un  cuore  ardente  ,  sensibile  ,  e  veritiero 
non  abbisognassero  ,  per  essere  spiegati, 
ohe  delle  pure  frasi  che  possono  esser 
necessarie  a  tal  uopo  ;  voi  non  eravate 
in  caso  di  poter  rispondere  ,  ed  è  per- 
ciò y  che  diversamente  condotta  vi  siete. 

La  Duch.  Io  forse  avrei  potuto  rispondervi 
con  eguale  franchezze»  .    ma  degli  «orni- 
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ni  ,  della  sincerità  dello  loro  espressioni 
(  non  ve  ne  offendete  )  è  necessario  sem- 
pre tremare.  E'  vero  ,  io  dovevo  avere 
tutta  la  stima  del  vostro  carattere  ,  nes- 
suna diffidenza  sulla  realtà  de'  vostri  det- 
ti ;  ma  non  di  meno  il  decoro  d'  wna 
dama  ,  la  cognizione  di  quanto  a  se  slessi 
si  deve  ,  m' obbligarono  a  rispondervi 
così. 

Lean.  Non  ommettete  una  decida  indifferenza 
per  chi  vi  dirigeva  una  dichiarazione  dei 
proprii  affetti  ,  e  di  quella  viva  passione. 

La  Duch.  Signore  ,  a  voi  non  è  permesso 
d' investigar  questo. 

Lean.  Io  lo  devo,  io  lo  posso  ,  poiché  1'  i- 
stanle  è  giunto,  in  cui  tutto  ho  rilevato, 
e   per  cui   sono  già   vicino    a    lairiarvi. 

La  Duch.  Lasciarmi  ?   Che  dire  m^i   ? 

Lean.  Sì ,  madama  ;  un  uomo  che  voi  forse 
innocentemente  lusingaste  della  vostra 
[)r<?ferenza  ,  e  delle  vostre  attenzioni  per 
il  corso  di  tre  mesi  ,  che  scevro  mai 
sempre  da  questa  tenibile  passion^',  per 
voi  sola  ne  senti  lulto  V  impeto  ,  tutto 
il  trasporto  ,  ora  si  vede  improvvisamente 
disingannato ,  depresso...  ed  in  quale  u- 
miliante  maniera  !  Ah  madama  ,  io  ve 
lo  confesso,  1'  aver  abusalo  della  mia  ine- 
sperienza in  si  barbaro  modo  ,  è  per 
voi   un'  imperdonabile  colpa.  Usare  que- 
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st'  arti ,  questa  cori<1otta  con  chi  può 
nuocervi  eoa  la  menzogna,  sarebbe  stato 
in  voi  perdonabile  ,  raa  così  agire  eoa 
un  cuore  leale,  sincero  ,  e  pieno  d'  un 
sentim(M)to  sì  forte ,  eh'  egli  stesso  non 
sa  bastantemente  spiegare ,  è  per  voi  uà 
imperdonabile  delitto  ;  tale  che  fa  can- 
giare d'  aspetto  tutti  gli  a/Tetti  miei,  tale 
infine  che  da  un  oggetto  adorato^  vene- 
rabile ,  sacro ,  mi  vi  cangia  improvvisa- 
mente in  un  essere  diflorme  ^  detesta- 
bile ,  orrendo. 

La  Duch.  Leandro  ,  a  che  questi  trasporti  ? 
Donde  hanno  essi  origine  ?  Glie  parlate 
voi  di  menzogna ,  d' inganno  ?  Io  com- 
prendo in  parte  qual  è  la  fonte  del  vo- 
stro errore  ...  Si,  voi  v'  ingannate;  ma 
io  non  scenderò  mai  alla  bassezza  di 
giustificarmi.  Credevo  bensì  di  meritar 
quella  stima  ch'io  conosco  non  aver  in 
voi  mai  saputo  desiare.  Voi  giudicaste 
bassaniente  di  me.  Basta  questo,  perch'io 
sìa  indegna  di  voi ,  come  m'  avete  detto , 
e  perchè  voi  siate  indegno  di  me  ,  e  di 
quei  sentimenti  ch'io  per  voi  nutrivo  , 
che  ora  con  verf^ogna  ricordo  ,  e  che 
con  somma  facilità  io  saprò  dimenticare. 
Andate  ,  partite  pure.  I  vostri  sospetti 
vi  saranno  altreltanto  fatali,  allorché  ne 
conoscerete  la  loro  insussislenza,  U  loro 
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Dullltà.  La  mia  lanid  da  questi  non  sarà 
denigrala  ,  ed  il  mio  cuore  ,  e  la  mia 
virtù  avranno  da  voi  quella  stima ,  che 
da  voi ,  da  voi  stesso  vergogoosaraeute 
tolta  mi   viene. 

Leali.  (In  qual  bivio  tremendo  io  mi  trovo!) 
Che!  dunque,  Duchessa  ,  non  sarebbe  vero 
quanto   Cleante  osò   dire  a   mio  zio  ( 

La  Duch.  Io  ignoro  quant^  egli  abbia  detto  ; 
ma  se  questo  mi  fa  perdere  la  stima 
altrui  deve  esser  falso  ;  e  voi  ^  voi  che 
diceste  d'  amarrai  ,  che  in  me  giudicaste 
qualche  sentimento  per  voi  favorevole  , 
voi  il  primo  non  dovevate  mai  crederle^ 

Lean.  Ma  la  sicurezza  ,  il  fervore  con  cui 
mio  zio  venne  a  confidarmi . . . 

La  Duch.  E   che    vi   disse  ? 

Lean.  Che  poco  dopo  la  conversazione  di 
questa  mattina  voi  avevate  dichiarato  fi 
vostro  amore  a   Cleante. 

La  Duch.  E   lo  asserì  ? 

Lea?!.  Cleante  medesimo. 

La  Duch.  Cleante  !  .  .  .  egli  mente, 

Lean.  Che  ? 

La  Duch.  Basti  quanto  ho  detto. 

Lean.  Egli   sarà   punito,   ed   io... 

La  Duch.  (  dopo  un  momento  d*  esitanza  ) 
Io  vi  stimava. 

Lean.   Ora  dunque  non   più  . . . 

La  Duch,  Voi  mi  avete  offesa. 
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Lean.  E  questo  tutto  mi  toglie  !  —  Ma  non 
condouerete  nulla  ai  trasporti  d'  una 
prima  passione?  all'impeto,  alla  vio- 
lenza d'  un  f(r>co  per  me  fino  ad  ora 
straniero  ?  Deh  fate  eh'  io  ritrovi  in  voi 
un  pregio  novello  ,  il  pregio  caratteri- 
stico dell'  anime  grandi  ,  quello  di  per- 
donare. 

La  Dadi.  Ah  Leandro ,  voi  siete  a  tale  da 
poter  lutto  attendere  da  me. 

Lcan.  Io  im[)loro  perdono,  e  amore,  (a* 
suoi  piedi  ) 

La  Durh.  (  porgendogli  la  mano  )  E  voi  lì 
ottenete. 

Lean.  {con  trasporto)  Ah  che  il  mio  cuore 
si  apre  in  questo  istante  ad  una  copia 
d*  afletti  si  dolci  ,  si  soavi  che  ...  sì  ,  lo 
confesso  ;  prima  d'  ora  io  non  esistevo  , 
se  mi  mancava  di  sentire  la  più  su- 
blime passione  del  cuore  umano  ,  1'  a- 
iBore. 

SCENA   vin. 

Giacinta ,  e  detti» 

Giac.  Madama  ,    il  signor  Cleante  tutto  cir- 
cospetto . . . 
Lcan,  Cleante  !  . . .  entri  tosto. 
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La  Duch.  Allendi  .  .  .  Passate  nel  vostro  ap- 
partamento. 

Lean.  E^li  deve  esser  punito. 

La  Duch.  U  offesa  è  mia  ,  a  me  s*  aspella 
il    vendicarmi.  Siat(  compiacente  ,  andate. 

Lean,    Voi   io  volete  ?  io  vi  obbedisco,  (entra  ) 

Giac.  Ah  madama  ,  avete  oprato  un  grau 
prodigio  ,  nei  far  spogliare  a  quel  cava-, 
bere  1   abito  di   montagna. 

La  Duch.  Chetali  ,  e  fa  passare  Cleaate. 

Giac.  Sul  momento,  f' Dietro  1'  esito  dei  pas- 
sato colloquio  ,  io  giudico  eh'  ogni  mia 
mediazione    sih    beila  ,  e  finita.   (  parte ) 

La  Duch.  11  voto  dei  mio  cuore  è  appa- 
gato :  ma  Cleante  ?  Donde  può  aver 
avuta  origine  la  sua  arbitraria  invenzio- 
ne, io  conosco  il  di  lui  carattere  biz- 
zaiTO,  faceto;  ma  pure  in  materia  d' o- 
Dore  . . .  egli  viene.  Udiamo. 

SCENA    IX. 

Cleante  suUa  porta  e  detta. 

Clean.  In  grazia  ,  e'  è  Leandro  ? 

La  Duch.  No  ,  venite  pure  liberamente. 

Clean.  Permettete ,  madama  ,  eh'  io  prima 
di  tutto  VI  faccia  una  protesta  ,  e  questa 
si  è  ,  d'  esser  disposto  ad  intraprendere 
tutto  per  vostra  compiacenza  ,  e  per  la 
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servitù  che  vi  professo,  aù  esclusione  per 
altro  di  comjjroniettere  me  stesso  ,  e  la 
vita   altrui   per  semplice  complimento. 

Jja  Duch.   Io  non  v'  intendo  . . . 

Clean.  In  grazia  ,  ho   ragione  ,  p   torto  ? 

La  Duch.  Avete  ragione,  ma  ... 

Clean.  Ora  vi  spiego  tutto.  Siccome  io  ve- 
devo, che  il  nostro  progetto  avr(bbe 
avuta  della  prolissiià,  cosi  immagniai 
per  ottenere  un  effetto  immediato ,  e  per 
il  bene  anche  di  Leandro  ,  che  molto 
meglio  era  ricevesse  un  colpo  mortale 
alla  prima  ,  che  passare  per  mille  vie 
di  tormenti  ,  non  che  per  una  mia  ra- 
gione secj-eta  ,  che  poi  vi  spiegherò  : 
immaginai,  come  dissi,  di  raccontare  al 
marchese  una  prolesta  amorosa  che  noi 
vicendevolmente  si  eravamo  fatta  ,  al 
qudl  progetto  corrispose  perfettam(  nle 
r  esito  che  io  ne  attendevo  ;  poii  liè  il 
marchese  montato  sulle  fuiie  mi  dichiarò, 
ch'egli  veniva  sul  momento  a  fmvi  l'of- 
ferta di  suo  nipote.  Come  poi  il  diavolo 
abbia  fatto  che  il  nipote  sia  venuto  a  sa- 
perlo ,  io  non  saprei  dirvelo  ;  fatto  è 
eh*  io  trovai  un  loro  servitore  ^  il  qu;ile 
con  mille  inchini  mi  consegnò  uri  vi- 
glielto  di  Leandro,  scritto  con  gran  la- 
conismo ,  ma  con  altrettanta  sostanza. 
Eccolo  qui.  =  Verso  notte  al  bosco  di 
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Boulogne  per  ivi  battervi  con  Leandro 
La-Doret.  =  Io  che  so  per  esperien- 
za ,  che  coloro  ,  che  son  usi  a  parlar 
poco,  sogliono  molto  agire  ,  venni  a  di- 
chiararvi ,  o  madama  ,  ch^  io  no^  ac- 
consentirò mai  d'  eseguir  una  sfida  con 
il  fratello  dell'  amabile  Amelia  ,  per  le 
cui  nozze  vi  pregherò  in  segnilo  d' in- 
teressarvi. 

La  Duch.  Come  ,  come  !  .  .  .  Voi  amavate 
Amelia  ?  . . . 

Clean.  Perdutamente  !  ...  e  da  circa  tre  ore. 

La  Duch.  E  per  giovarmi  avete  immagin;Uo?.. 
Niente  di  più  opportuno.  Giacinta  ,  Gia- 
cinta ? 

SCENA    X. 

Giacinta  ,  e  dtlti, 

Giac.  Eccomi  ,  madama. 

La  Duch.  Dì  a  Leandro  che  venga  qui  su- 
bito ,   immediatamentt'.   [Giacinta  entra) 

Clean.  Leandro  é  qui  ?  Ma  ,  madama,  biso- 
gnerebbe prima  per  piudenza  fargli  sa- 
pere .  . . 

La  Duch.  Non  vi  sgomentate. 

Clean.  0»bò  ,  niente  affatto  ,  io  non  mi  sgo- 
mento ,  non  mi  ritiro  ;  ma  avendo  con 
questo  filosofo   intavolala   una  sfida  •  . . 
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La  Dadi.  Ed  ora  è  il  momento  à\  scioglier- 
la ,  e  seppellir  lutto  in  un  perfetto  obblio. 

Cleaii.  Questo  non  serve.  Io  vi  raccomando 
Amelia  ,  e  poi  sono  disposto  ad  incon- 
trare qualunque   cimento. 

SCENA  xr. 

il  Marchese  ,  Leandro  ,  Derlicourt  ,  e  delti. 

Il  March.  Ho  saputo  opjni  cosa  da  mio  ni- 
pote ,  bella  duchessa  ,  e  . .  . 

La  Duch.  Favorite   di   lasciarmi. 

Derlic.  Cleante  ,  lu  hai   niancato  . . . 

La  Duch.  Permettete.  — ■  Leandro  mi  ha  of-^ 
ferlo  di  già  il  suo  cuore  ;  io  1'  ho  ac- 
cettato con  quel  piacere ,  che  poteva 
somministrarmi  una  viva  inclinazione  , 
ci/ io  per  lui  nutrivo,  (a  Leandro)  Per 
ridurvi  a  questo  passo  ,  che  voi  tanto 
temevate  d' incontrare  ,  vostro  zio  ,  e 
Derlicourt  congiurarono  d'astringervi  eoo 
la  gelosicj.  Cleante  fu  V  oggetto  da  loro 
prescelto.  Egli  mi  fece  la  confidenza  dì 
questo  raggiro;  io  non  arrossisco  indi- 
re, che  non  gli  vietai  di  proseguire  Tiu- 
trapresa  carriera.  Egli  volle  stringere 
tutto  lrop[)o  preci[)ilosamenle  ,  ma  for- 
tunatamente per  noi.  Immaginò  una  mia  ' 
dichiarazione ,    e  dietro    questa    nacque 
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un  generale  ali'  arine ,  di  cui  la  cofnuuc 
soddisfazione  ne  fu  la  conseguenza.  Egli 
asserisce  il  lutto,  né  a  lui  toglier  si  deve 
per  r  itjnocente  stratagemma  il  carattere 
d'  uomo  d"  onore ,  di  cui  fu  sempre  for- 
nito ,  e  per  cui  da  tutti  è  stimato. 

Derhc.  Quando  ciò  sia  . . . 

//  Match,  Cbe  quando  ,  che  quando  ?  .  .  , 
Ciò  è  così,  ne  potrebbe  esser  altrimenti 
poiché  quel  ragazzo  ha  una  bellissima 
faccia  incapace  d*  una  vile  menzogna  y  e 
d'  una   inonestà. 

Lean.  (  alla  duchessa  )  Voi  dunque  deside- 
ravate che  il  mio  cuore ...  E  di  tal 
arte  serviti  tutti  vi  siete  !  .  . .  Ah  Clean- 
te j  io  sono  dunque  debitore  di  tutto  a 
colui,  che  ho   odiato,  e  detestato   tanto  ? 

Clcan.  Io  non  voglio  ringraziamenti.  Qua  un 
abbraccio  di  cuore ,  e  tutto  sia  lermi- 
nato  a  riguardo  vostro  ;  ma  rispetto  a 
me  .  .  . 

//  March.  A  proposito  ri  petto  a  te  :  cosa 
sei  andato  a  sconvolger  la  mente  di 
Amelia  ?  Ella  mi  comparve  vestita  in 
gran  gala  a  presentarmi  eh'  ella  ti  ama, 
che  tu  r  adori  ...  in  somma  quella  ra- 
gazza  mi   sembrava  impazzita. 

Clean,    E  vero  io  V  amo    e    la    mia  sincerità 
non  potè  far  a   meno   di  cotifessarglielo* 
//  March.  Ma.  con  una  fanciulla  poi... 
Bon.  T.  I.  i3 
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La  Duch.  E  se  egli  avesse  il  prop;etto  di 
sposarla  ?  E<^li  è  d'  una  famiglia  assai 
nobile  ,   attende   una  ricca   fortuna  .  .  . 

Il  March.  Va  benissimo  ;  ma  con  quella  te- 
sta ..  .  voi  non  sapete  un  cerio  discorso, 
che  mi  ha  fatto  d'  afrastellare  contesse, 
marchese  ,  mercantesse  ,   servotte  . .  . 

La  Duch.  Ebbene  ,  gli  si  assicuri  la  sua  fe- 
licità ,  a  condizione  di  frenare  il  suo 
foco  ,  e  di  mostrare  buon  senno. 

Clean.  Prefiggete  1'  epoca  ,  ed  io  m'  assog- 
getto a   tutto. 

//  March.  Uu  anno  .  .  .  Piano.  Nipote  che  ne 
dici   tu  ? 

Lean.  La  duchessa  non  vorrà  formare  1'  in- 
felicità d'  Aiiiclia  ,  e  Cleante  non  ne 
sarà   capace. 

//  March,  Lo  dico  anch'  io;  non  ne  sarà  ca- 
pace. Giaciuta  ,  fate  subito  venire  Amelia. 

Giac.  Vi  servo.  (  Sposa  di  Cleante  chi  V  a- 
vrebbe  moi   detto!)   (patiti) 

Deiiic.  [con  beli'  umore)  da  signor  mar- 
chese ,  bisognerebbe  che  noi  a  quattr'oc- 
chi  facessimo   certi  conti  . .  . 

Il  March.  (  iriiitandolo  )   Quando     vi    piace, 


signor  conte. 


Derlic.  (  caricandolo  )  Piammentatevi  che  alla 
nostra  età  si  è  ancora  in  grado  di  ado- 
perare la  spada. 

//  March,  (conio  sopra)  In  guardia,  signo- 
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Ve  !..  .  (  abbracciandolo  )    Cou  voi  mi 
ballo   In   questa   maniera. 
Cicali.  (\  nosUi  vecchi   si    sono    aJallatI  alla 
moda.  La   maggior   parie    dei    duelli   dei 
giorno  d'  oggi  suol  terminare  cooì.  ) 

SCENA   xir. 

Giacinta  precedendo  omelia ,  e  detti, 

Giac.  Signori ,  ecco  madamigella. 

^m,  (si  presenta  tutta  lieta  ,  e  saltellando) 
Sposa  ?  Sposa  ?  (  cedendo  la  duchessa 
j*  arresta)  Uh  !  (piano  a  Giacinta  )  Tu 
noa  mi  hai  dello,  che  c'era  la  tua  pa- 
drona. 

La  Dadi.  Venite  al  mio  seno  ,  cara  Amelia. 
Rasserenatevi  :  voi  siete  felice  ,  e  da  qui 
ad  un  anno  poi  sarete  al  compimento  dei 
vostri   desideij.   —  Non   rispondete? 

Il  Maicìi.  (  coìi  ^urbo  piano  alla  duchessa) 
E    gelosa   di   voi.  ^ 

/.u  Duch   (  con  sorpresa  )  Eh  ! 

//   March.   (  Sì  ,   VI   dico  :   io   lo   so.) 

La  Duch,  (  A  me.  )  Cleante  ,  è  cosa  vostra. 
Veruna  donna  non  oserà  turbare  il  vo- 
sti'o  amore,  e  voi  sarete  T  assoluta  si- 
gnoia   de'  suoi   alletti. 

Ani.  (  rasserenandosi )  Si  ?  ...  è  ciò  vero  ?  — • 
Cieaute ,  ed  è  ciò  vero  ? 
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Clean.  lo  spero  ,  che  non  avrete  mai  a  do- 
lervi di  me. 

//  March,  (molto  contenfo  ed  avviandosi  ptr 
uscire.  )  Animo  ,  animo  a  figurare  alie 
Tuillerie.  (  s*  arresta.)  Che  belle  cop- 
pie 1  —  Ma  di  grazia  :  Duchessa  ,  Lean- 
dro, io  non  so  che  di  parola  quanto  è 
avvenuto  fra  voi  ,  e  certi  affari  amo  di 
vederli  stipulati  dei  tutto.  So  che  V  ar- 
te ,  e  la  destrezza  sociale  hanno  indotto 
UM*  anima   fìloso6ca... 

La  Duùh.  Benissimo  :  e  dietro  ciò  egli  ha 
ottenuta  la  mia  mano. 

//  March,  (finge  l'imbarazzato)  La  vostra 
mano  ?...  (prendendole  la  destra.  )  Que- 
sta non  è  vero  ? 

La  Duch.  Sì. 

//  March.  (  a  Leandro  ).     E  tu  ? 

Lean.  (stendendo  la  mano  i^erso  la  Duchessa •) 
Ed  io  su  quella  ho  depositalo  il  mio 
cuore. 

//  March*  (  unendo  le  destre.  )  Ed  io  le 
chiudo ,  perchè  non  esca  mai  più. 


Fine  della  Commedia. 


LA   INVIDIOSA 

COMMEDIA 
IN    CINQUE    ATTI. 


PREFAZIONE. 


J_Jes  Aiiteurs  doivent  toujours,  par  preference, 
faire  choix  des  caraclères  princlpaux  ,  parce 
qu'ils  soni  plus  frappants  et  bìen  plus  propres 
a  fouriiir  l'action  necessaire  à  une  comèdie 
que  les  caraclères  «ccessoires...  così  de  Cai' 
fhava  fde  l'art  de  la  Comèdie  chap.  aS.  ) 
Ecco  adciwpìuto  con  la  Invidiosa  il  precetto 
deir  autore  _,*  ma  come  poi  adempiuto  ?  Egli 
stesso  dice  aW  articolo  XV  11.  Une  a  m  Litio  a 
excesslve  est  permise  aux  Poétes  ;  ils  ne  restent 
que  trop  souvent  au  dessous  de  leus  projets. 
Sarei  io  compreso  nei  numero  di  quei  scia- 
gurati,  che  avverarono  questa  sentenza?  uàlla 
rappresentazione  non  fa  così  :  ma  simili 
soggetti  non  devono  essere  giudicati  alla 
sfuggita. 

(Jirca  ai  caratteri  mi  pare  ,  che  essi  siano 
tratteggiati  con  qualche  verità.  Elena  è  ca- 
pace di  tutto,  perchè  la  sua  passione  a  tutto 
la  porta.  Ernestina  è  più  fredda  _,  pia  si- 
mulatrice dell'  altra  y  ma  nello  stesso  tempo 
non  è  meno  trista.  E  vero  cK  io  /'  ho  la- 
Sciata  impunita  :   ma  la  sua  salvezza  doveva 


servirmi  ad  aumentare  ìiiaggior mente  il  ca- 
stigo del  protagonista.  D'  altronde  il  suo 
trionfo  non  è  da  insidiarsi  che  da  uno  spi- 
rito fatto  per  tutto  imndiare.  Ella  si  sposerà 
al  barone  Felici:  ma  chi  è  qunst' uomo  ?  Si 
potrebbe  dire  di  lui  con  La  Bruyere.  Un 
caraclère  bien  fade  est  celili  de  n'en  avoir 
aucun.  (  Cliap.  5.  )  //  conte  Eustachio  è  un 
ottimo  personaggio ,  il  quale  produce  due 
effetti  ;  diverte  colla  bizzarria ,  e  U  orgoglio 
del  suo  carattere ,  e  serve  di  lezione  ai  pa- 
dri y  onde  non  fomentare  col  proprio  esempio 
gli  errori  dei  figli.  Del  Cedjo  ,  se  non  è 
nuouo  ,  è  pelò  vero  ,  e  la  sua  scappata  tutta 
improvvisa  (  atto  3.*^  scena  9  )  avrà  sempre 
un  ottimo   elmetto. 

L'intrico  che  non  ha  nulla  di  stravagari' 
te  y  d'  incongruente  ,  potrebbe  essere  piii  de- 
licato. Una  grande  famiglia  /..  delle  persone 
educatissime  ,  ed  assai  coltivate  !..  jE"  vero 
che  si  tratta  d'una  passione  cieca  in  modo... 
Sempre  più  il  detto  di  De  Cailhava  mi  dà 
assai  da  pensare  ! 

Questa  commedia  fu  scritta  nell^  anno   i8j»5, 
e  neir  anno  stesso  rappresentata. 


PERSOJS  AGGI. 


La  Contessa  Isabella,  ^>edoi'a  Palmieri. 

Elena,  di  lei  cugina. 

Ernestina  ,  nipote  della  contessa. 

Il  conte  Eustachio  ,  padre  di  Elena, 

Il  cavaliere  Almerico. 

Il  marchese  del  Cedro,  uomo  molto  ai^an* 

zato. 
Il  conte  Demetrio  ,  capitano. 
Il  barone   Felici. 

Il    CAVALlER    DEL    PrATO. 

Flora  ,  cameriera. 

Cerva sio  ,  antico  cameriere  del  marchese. 

Facenda  ,  servitore. 

Servitori. 

La  scena  è  In  Italia. 


ATTO    PRIMO 

Sala  con  quattro  porle  laterali ,  ed  una 
in  prospetto. 

SCENA    PRIMA. 

//  conte  Eustachio ,  e  il  ca^alier  del  Prato, 
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ust.  Cosi  è  ,  gentilissimo  cavaliere  :  biso- 
gna vedere  il  mio  palazzo  dì  campagna, 
il  mio  giardino,  le  mie  fontane;  in  una 
parola  l.t  sorprendente  mia  villa  per  ri- 
maner eslatici.  Quanto  di  bello  ,  e  di 
magnifico  possono  combinare  assieme  la 
natura  e  T  arte ,  tutto  è  colà  riunito. 
Incominciando  da  Leopoldo  Vaiverde  mio 
bisavo  ,  che  già  la  trovò  abbellita  in  gran 
parte  ,  tutti  i  suoi  discendenti  v'  hanno 
aggiunti  oggetti  tali  di  delizia ,  e  di  nia- 
gnilìcenza  ,  che  il  complesso  è  degno 
degli  antichi  imperatori  romani. 

Cav,  Convengo  in  quanto  tni  dite  ;  ma  an- 
che questo   palazzo  .  « . 

Enst,  Il  palazzo    di   mia  cugina     è    proprio  , 
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decente ,    o  quale     si  conviene    aà    una 
dama   nobile,  ma  non  di  una   nobiltà  di 
grado  snblime.    Le  len-ute  mie ,    i    miei 
magnifici  fabbricati   sono     in  tutto  rela- 
tivi  ad  un  cospicuo  feudatario     qual    io 
mi  sono. 
Cai^.  Tutto  va  ottimamente  ,    ma  la  galante- 
ria ,  il  buon  gusto  . . . 
Eust.   Galanteria  ,  buon   gusto  ? 
Cai^.   (  E  non  lascia   parlare ,  veh  !  ) 
Eust.  Per  questi  due  oggetti     bisogna  cedere 
a  me.  Non  v*  è  festino  a  corte,  non  v*  è 
spettacolo  pubblico  sopra  cui   io  non  sia 
consultalo.  La  festa  di  ieri   sera   per  V  o- 
Domastico  di  mia  cugina,  è  stata  bastan- 
temente propria.    Vi    fu  del  lusso  ;    ma 
se  vogliamo  confessare,  non  vi  fu  troppo 
gusto,  e,  fuori  di   mia  figlia  ,  sia  detto 
senza   passione,     non     si   poteva  Contare 
una   dama  y  che  fosse  messa  nel  sommo 
deir  eleganza. 
Cap».  (  Ecco     come  la  guasta  l)    La  contessa 

Isabella  però  .  . . 
Eust.  Oh  sì  versmienle  !  Aveva  tante  gioie 
intorno  che  se  mbrava  una  regina  da  tea- 
tro. E  poi  con  un  abito  ricamato  in 
oro  !  Ad  un  ballo  abito  ricamalo  in  oro  ! 
Quando  mai  ?  Quello  di  mia  figlia  era 
sorprendente  !. 
Cay^.  Ne  convengo.  —Madamigella  Ernestlna... 
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Eust.  La  nipote  d'  Ibabelln  ?  Dio  buono!  Sem- 
brava un'  educanda   uscita   dd   lituo. 

Cav.   Du!)que  niente  andava   bene? 

Eust.  Ma  già  ,  niente  affa'to.  E  la  galante- 
ria poi  ?  .  . .  Quante  mostniositn  !  Ti-tti 
i   cavalieri   adoratori   di    mia   cugina... 

Ca{>,  Se  la  festa  era   per  lei  . .  . 

Eust,  Oh  questo  era  conveniente  ,  ed  io 
sono  con  voi.  Ma  quella  melensa  di 
Ernestina   meritava   for!>e  .  .  . 

Cav.  E  vero  :  il  barone  Felici  le  ha  usato 
delle   attenzioni   tutte   particolari. 

Eust.  Non  si  poterà  perdere  con  quella  sci- 
pita che  un  uomo  del  suo  carattere  , 
freddo  ,  irresoluto  ,  che  vanta  principii 
filosofici  ,  che  desidera  di  farsi  molto 
stimare  ,  e  che  è  pochisiiimo  curato.  — 
V'assicuro,  ch'io  ci  ho  avuto  tutto  il  mio 
piacere  a  tetjer  dietro  al  marchese  del 
Cedro.  Oh  quello  veramente  è  un  capo 
d^  opera  !  Con  sessant'  otto  anni  voler 
fare  ancora  il  damerino  !  Guai  a  chi  gli 
parla  di  età!  Il  male  si  è,  che  l'antico 
ussero  del  suo  reggimento,  ora  suo  primo 
cameriere,  lo  fa  scomparire  spessissimo  , 
rammentandogli  epoche  di  trenta  ,  qua- 
ranta ,  cinquant'  anni  indietro.  Egli  non 
può  disfarsi  di  quello  sciagurato  parla- 
tore ,  perchè  ha  il  secreto  di  tutti  i 
Auoi  malanni ,  e  della  sua  toelette  :    ma 
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a  vederli  questa  notte  dopo  la  festa  a 
scender  le  scale  erano  lutti  e  due  una 
vera  delizia  ! 

Cay.  Per  dire  la  verità  il  marchese  è  una 
persona  particolare.  Del  resto  ,  mutando 
discorso  ,  vogl  iamo  credere  che  la  voce 
sparsa  intorno  al  matrimonio  di  vostra 
cugina  la  contessa  Isabella  con  il  cava- 
liere Almerico  ,  si    possa  effettuare  ? 

Eust,  Non  lo  so  ;  perchè  già  voi  vedete  ch'io 
non  mi  prendo  grande  interesse  ne' fatti 
altrui ,  né  mi*  occupo  di  essere  critico 
osservatore.  D'altronde  io  non  frequento 
più  d'  un  mese  per  anno  questa  città  , 
onde  non  posso  esserne  molto  informato. 

SCENA    IL 

Flora  dalla  parte  superiore  a  diitta  , 
e  detti. 

Cav.  Da  dove  venite,  bella  Flora? 

FI.   Dalle  stanze  della   padrona. 

Eust.  E'  visibile  mia  cugina  ? 

JFÌf.  Si ,  o  signore  ,  ed  a  momenti  sarà  di- 
sposta H  far  colazione  con  la  società 
che.  la  favorisce. 

Cai\  Io  sono  stato  dei  primi. 

Eust.  Ed  io?  Quantunque  la  festa  abbia  du- 
rato fino  a  giorno,  e  sia  stato  Tultimo  ad 
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uscir  dalla  saia  ,  era  alzato  piima  della 
servitù. 

Cav.   Possiamo  entrare  ? 

FL  Abbiate  la  bontà  di  trattenervi  per  un 
istante  in  anticamera  ,  fra  poco  ella  si 
presenterà. 

Caif,  Andiamo  ,  dunque  ,  conte  (avuiajidosi,) 

Eust.  (avanzandolo  di  qualche  passo.)  Sì, 
sì ,  venite  pure  cavaliere.  (  entra  il  pri» 
nio  ,  il  Cavaliere  lo  segue.) 

FI,  Ma  si  vedono  le  gran  belle  earìcature  ! 
Dopo  la  festa  di  ieri  sera  poi  si  sono  in» 
tavolate  certe  scene  a  furia  di  sguardi  , 
di  sospiri  ,  di  parole  ,  che  io  credo  più 
d'  uno  avrà  a  smascellare  dalle  risa...  uè 
saranno  certamente  sterili  per  lo  spilla- 
tico d'  una  cameriera. 

SCENA    IH. 

Ernestina  vestita  con  molto  lusso  ,  in  aria 
timida  y  e    modesta  ,  e  detta, 

Ern,  E  perchè  _,  mia  cara  amica,  ti  prendi 
sì  poca  cura  di  me  ?  Dio  buono  !  Io 
avevo  tanto  bisogno  di  parlarti. 

FI.  Perdonatemi ,  ma  sono  stata  si  a  lungo 
occupata  con  la  signora  contessa..»  Posso 
ora  servirvi?  Comandate. 

Ern.  Ah  Flora  mia  ,  io  non  ho  riposato  un 
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momento  iu  tutta  la  notte.  Quanti  pen- 
sieri !   Quaiile  idee!.. 

FI.  Vi  veggo  per  altro  abbii^liata  con  uno 
splendore  straordinario. 

£iìi.  Che  vuoi?  mi  diceva  sempre  la  zia,  eh'  io 
andavo  come  un'  educanda  ;  mi  convenne 
compiacerla.  Per  me  ,  già  io  sai  ,  1'  a- 
bito   dimesso  è  il  mio  prediletto. 

FI.  Dite  la  verità  ,  più  che  i  suggerimenti 
della  zia  ,  non  avrebbero  potuto  su  voi 
ie  occhiatine  ,  le  paroietle  di  questa  notte 
del  barone   Felici  ? 

Ern.  (  abbassando  gli  occhi.  )  Perchè  farmi 
arrossire  ? 

FI.  Con  use  non  dovete  avere  riguardi  ,  gè 
sono  la  prima  vostra  confidente.  Dile  il 
vero  ,  vi  piace  quel  cavaliere  ? 

Frn.  E^ii  parla  assai  bene  ,  ma  del  suo  volto 
non  potrei  darli  la  me:iunia  idea.  Io 
non  ho  avuto  mai  il  cora^^gio  dì  aìziti* 
gli   occhi ,   e  fissarlo. 

FI.  Eh  via,  che  questo  tuono  now  conviene  a 
chi  vuol  figurare  in  ;nezzo  al  gran  mon- 
do. Vedete  per  esempio  la  figlia  del 
conte  Eustachio... 

Frn.  Elena  ? 

FI'   Si,   la   vostra  cara   amica, 

£rn.  Oh  sì  ;  ella  è  la  più  cara  amica,  ch'io 
m'  abbia  ;  ma  vuole  tulli  gli  uomini  per 
Sii  ,  ed  io  non  la  posso  soiTrire.  (  stmpre 
con  tutta  dolcezza.  ) 
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FL  (  Glie  amabile  caralteriuo  ha  questa  in- 
noi:enle  !  ) 

Ern.  Fiora  mia  ,  mi  faresti   un   piacere  ? 

FL   CoQTtandate  pure. 

Eni.   Quando   viene...   non   oso  dirlo. 

Pi.  Lo   dirò   per  voi:   il  barone  Felici. 

Eni.  Potresti  tu  fare  in  maniera,  cl/egli  ve- 
nisse a  parlare  con  me  ? 

FI.  Piano  ,  piano  ,  madamigella  :  voi  andate 
troppo  avanti  colle  vostre  commissioni. 

Eni.  Perdonami  ,  non  so  ancora  quello  che 
sia  bene  ,  e  quello  che  sia   uiaie. 

Fi.  (  Io  credo  che  tu  possa  saperlo  quanl'lo.) 
Voi  vedrete  il  baroue  assieme  co^ii 
altri  ;  allora  s'  egli  vi  parlerà  ,  voi  po- 
trete ascoltarlo  ,  ed  anche  rispondeigli. 
Ma  questo  cercare  di  lui  appositamente, 
e  daie  a  me  la  commissione... 

Eni.  Via  ,  via  ,  non  dir  altro.  Tu  potresti 
insegnarmi  quello  che  non  so.  i  si  r aita 
indie  ti  o.  ) 

Fi.  (  Carina  !  Le  penne  sono  di  colomba  , 
vediemo  poi  il  cuore  di  chi  è.  ) 

SCENA    IV. 

Elena  vestita  in  tutta  eleganza  ,  e  dette. 

Ei.  (non  i^edendo  Ernestina.  )  Ebbeae  ,  mia 
cara  Flora  ,  come  li  pare  eh'  io  sia  ab- 
bigliala ? 
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FI.  Elegantissimamente. 

Et  il.   Addio  ^  cara   amica. 

EL.  Addio...  {colpita  dal  \festito  d* Ernestina.) 
(  Che  vedo  !  Flora  ,  voi  mi  avete  tra- 
dita. ) 

FI.  (  Perchè  madamigella  ?  ) 

E/.  (  M'  avevate  pur  assicurato  eh'  ella  si  sa- 
rebbe vestita  con  il  suo  solito  abito 
bianco  ?  ) 

FL  (  In  fatti  tale  era  il  suo  costume ,  ed 
anch'  io  sono  rimasta  sorpresa  vedendola 
abbigliata  così.  ) 

El.  (E'  inescusabile  il  vostro  fallo,  ed  io 
ne  sono  terribilmente  sdegnata.  ) 

FL  (  Perdonatemi  :  supporreste  voi  di  scom- 
parire al  suo  confronto  ?  ) 

EL  ^Scomparire!  Vaneggiate?  Ma  in  con« 
frouto   di  queir  abito  di  gala  ,  questo... 

FL  (  Queir  abito  diventa  una  caricatura  ,  trat- 
tandosi d'  una  conversazione  senza  invi- 
to ;  anzi  vuol  due  non  aver  T  uièimo 
gusto.  E  poi  no»  vedete  ?  Non  sa  por- 
tarlo :   sta    goOTa  ,    è  imbarazzata...  ) 

EL  (  rasserenandosi.  )  (  Avel«i  ragione  ,  sta 
malissimo  ;  i'  abito  è  una  caricatura  ,  e 
non   ha  confionlo  c«l   mio.  ) 

Ern»  (  Mi  pare  che  il  loro  colloquio  sia  piut- 
tosto animato.  EL-na  mi  guarda.  Eh  bi- 
sogna, che  coufessi  ch'io  sto  assai  meglio 
di  lei.) 
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Ei,  (Flora,  questa  stupida  creatura  m^  im- 
barazza.; io  vorrei  parlarvi  con  tutta  li- 
bertà. )  ^ 

FI.  (  OvA  la  faccio  ^^vùve.)  {forte  ad  Elena.) 
Permettetemi  ^  madamigella  :  vorrei  dire 
una  sola  parola  alla,  signorina, 

El.  Servitevi» 

FL  (piano  ad  Ernestina.  )  (Io  credo  elle 
non  sia  conveniente  ,  che  voi  restiate  in 
questa  sala.  Se  viene  il  signor  barone  , 
potrebbe  supporre  che  voi  fosle  qui  per 
aspettarlo»  Gon  gli  uamlui  non  bisogna 
mostrar  mai  premura.  Ritiratevi  ;  quando 
egli  giunge  ,  vi  avvertirò.  ) 

Ejm,  ('Questo  consiglio  è  eccellente,  mia 
amabile  Flora  :  ritorno  nella  mia  stanza, 
e  starò  attendendovi.  )  Addio  mia  cara 
Elena  ;  mi  permetti  eh'  io  mi  ritiri  ? 

EL   Come  ti   piace  ;,   mia   cara. 

Ern*  (^lo  credo  eh' eila  mi  odii  :  voglio  stare 
in  aguato  per  sentire  se  dice  male  di 
me.  Dio  buono  ,  abbiamo  tanti  nemici 
a  questo  mondo  !  )  (  entra  nella  stanza 
superiore   a  sinistra.  ) 

EL  Urti  inteso  ?  Ella  borbotta  fra  se.  Io  credo 
che  quella  fanciulla  sia  lo  spirito  più 
maligno  del  mondo. 

FL  Per  altro  rassembra  buona.  (Bisogna  te- 
nersi in  guardia  ,  perchè  i'  innocentiaa- 
Bon^  T.  I.  i4; 


2ro  ATTO 

potrebbe  ancbe  esser    sospettosa  ,  e  star 
ad  ascolUi'ci.  ) 

El.  Flora  mia  ,  io  ho  bisogno  di  te. 

FI.   Ed   io  sono   qui   pronta  ad   assistervi. 

EL  Tu  saprai  ,  mia  cara  ,  eh'  io  non  vedo 
volonlieri  le  attenzioni ,  che  usa  il  cava- 
bere  Almerico  a  mia  cugina  Isabella. 

FI.  Sono  galanterie  di  converMazioue  ;  ella  è   • 
vedova... 

EL  Non  importa. 

77.  E  giovine. 

EL  Non  tanto.  Crederesti  tu  iorse  eh'  ella 
avesse  ancora  ad  aspettare  i  treni'  anni? 

EL  II   cavalier  Almerico   è  uomo  maturo. 

EL  Pieno  di  grazie ,  dotato  di  molto  spirito, 
di  beir  aspetto...  insomma  tale  da  non 
dover  occuparsi   di   lei. 

FL  Io  credo,  ciie  nel  tempo  della  vostra  di- 
mora in  qucbta  cillà  ,  egli  avrebbe  dato 
a  voi  la  preferenza  se  il  conte  Demetrio 
che  si  attende  a  momenti  dalT  armata  , 
non   dovesse  essere  vostro    sposo. 

EL   Non    parìicimo   di    lui. 

FL   C.onie  ?   Non    lo   amereste  forse  ? 

EL  Sì...  cioè  non  lo  so  nenmien  io.  Per  ve- 
rità ,  io  non  conosco  il  mio  cuore.  De- 
metrio amava  la  marchesina  Gilini  ,  la 
più  stupida  creatura  del  mondo ,  ma  che 
però  dicevasi  aver  òcì  meriti  personali, 
lo  subito  ho  nutrito  se  non  un  genio  di 
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ottener  il  di  ini  amore  ,  certamente  la 
viva  brama  ,  che  la  marchesina  non  go- 
desse più  delle  sue  attenzioni.  Sono  riu- 
scita nei  mio  intento.  Demetrio  rinunziò 
air  altra,  e  si  dedicò  intieramente  a  me. 
Pure  il  mio  cuore  dopo  pochi  giorni 
sentì  un  vuoto  immeuso  ,  e  nel  tempo 
che  Demetrio  fu  preso  per  me  della  più 
viva  passione  ,  si  sparse  per  lui  nel  mio 
seno  la  più  noiosa  freddezza. 

FI.  Ed  ora  come  vogliamo  fare  ,  se  già  è 
noto  a  tutti,  che  voi  dovete  divenire  sua 
sposa  ? 

El.  Il  contratto  non  è  ancora  sLeso  ^  e  mio 
padre  non  mi  vorrebbe  certamente  ve- 
dere sacrificata.  Ah^  questo  cavaliere 
Almerico  !... 

FI.  Ditemi  la  verità ,  ne  siete  mollo  inva- 
gliita? 

El,  3No  j  ti  assicuro  ch'egli  mi  sarebbe  indif- 
ferenlissirao  ,  se  non  corteggiasse  mia 
cugina  Isabella.  D'altronde  tutti  parlano 
dti  suo  spiriti),  delle  sue  qualità...  Tutte 
le  dame  ,  tutte  le  conversazioni  lo  desi- 
derano ,  e  tu  vedi  che  il  non  essere  cor- 
teggiata da  un  uomo  che  primeggia  .  è 
una  cosa   molto   mortificante. 

FI.  L'affare  è  piuttosto  imbrogliato,  perchè 
io  credo  ,  a  dirvela  in  confidenza  ,  che 
gli  affari  di  cuore  fra  lui,  e  la  contessa, 
Sicno  beue  innoltrati. 
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EL  E  cornac  possibile ,  che  un  uomo  del  suo 
merito  possa  perdersi  con  uaa  donna  , 
che   può  essere  mia  madre  ? 

F/.  V  accordo,  lutto  :  ma  gii  uomini  di  spi- 
rito de'  nostri  giorni ,  preferiscono  spes- 
sissimo il  corteggiare  una  vedovella  pas- 
sabile ,  piuttosto  che  un'  amabilissima 
fanciulla.  Dicono  che  le  vedove  abbiano 
tanti  privilegi  ! 

EL  Tu  dunque  non  sapresti  darjnl  alcun 
consiglio  ? 

TI.  Avete  fatto  giocar  V  occhio  ,  il  sorriso... 

EL  Questa  notte  alla  festa  ho  intavolato  con 
lui  una  piccola  conversazione  ;  ma  e^ll 
r  ha  troncata  andando  subito  a  corteggiar 
mia  cugina. 

FL  Sentite  :  1'  articolo  è  delicato  ,  e  merita 
molta  circospezione  ,  e  molta  arte  ;  ma 
nondimeno  speriamo.  Oi-a  ditemi  un  po- 
co, e  che  vi  sembra  del   barone  Felici,? 

EL  Chi?  Quell'austero  moralista,  che  crede 
di  far  un  onore ,  q^uando  lancia  un'  oc- 
chiata ,  o  qTiando  dirige  una  parola?  Non 
lo  posso  soffrire. 

FL  Sappiate  che  si  è  dichiaralo  amante  spa- 
simato di  madamigella  Ernestina. 

EL  Davvero  !... 

FL  Davvero. 

EL  JNon  è  sprezzabile  quel  cavaliere.  Ha  un 
aspetto  grave»  ma  nobile*  li  suo  discorsa 
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è  dignitoso  ,  ma  pieno  di  erudizioni  ;  si 
si  ,   me  ne  voglio   occupare. 

TI.  Ma  se  egli  si   è  dedicalo  air  altra  ? 

El.  Oh  i'  altra  può  contare  d' aver  avuta  jeri 
sera  la  sua  corte  per  la  prima  ,  e  1'  ul- 
tima volta.  Figurarsi,  se  quella  imbecille 
deve  trattener  un  uomo  di  merito  !  Ok 
mai  ,  mai. 

FI,  Ecco  appunto  il  barone. 

EL  Egli  ?  ottimamente. 

5CENA   V, 


//  barone  Felici  ,  e  dette 

Bar,  Mia   signora  ! 

El.  Compitissimo  cavaliere  !  Posso  chiamarmi 
ben  fortunata  se  fra  le  persone  che  bril- 
lano in  questa  conversazione  ,  m'  è  data 
la  sorte  d'  incontrarmi  per  la  prima  in 
chi  fa  tanto  onore  alle  scienze ,  alle  ar- 
ti ,  ed  alla  cavalleria. 

Bar.  {  Cospetto!  io  non  sapevo  che  questa 
amabilissima  fanciulla  mi  couoscess»*  si 
bene. j  Tutto  quello  che  voi  dite,  gen- 
tilissima damina  ,  debbo  io  rivolgerlo  a 
voi.  Perdonate  se  prima  d'  ora  io  non 
vi  ho  espressi  formalmente  i  sentimenti 
delia  mia  stima;     ma    la  tema    di   ren« 
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dermi  importuno     m' è    stata    d'  uq  ra- 
gionevole freno. 

EL  E  come  potevo  io  osare  d'avvicinare  un 
uomo  ,  la  di  cui  niente  è  sempre  occu- 
pata in  gravi  meditazioni  ,  ed  in  pro- 
fondi stuelli  ? 

Bar,  E'  vero  :  studii  profondi  die  termine- 
ranno col  danneggiarmi  la  salute  !  (  Oh 
questa  sì  che  può  interessare  un  uomo 
metafisico,  ed  un'anima  sublime  ! . .  .  ma 
r  altra  della  scorsa  notte  !  Quale  stu- 
pidezza !  Quanta   melansaggine  !) 

EL  (  piano  a  Flora  )  (  Flora  ,  non  è  com- 
pitissimo questo  cavaliere?) 

FI.  (  E  voi  siete  tanto  amabile ,  che  già  1*  a- 
vete  vinto.  ) 

EL  (  Debbo  crederlo  ?  Quanto  ne  sono  con- 
tenta !  ) 

Bar.  Mi  permetterete,  o  madamigella  ,  d'ap- 
proffittare  qualche  poco  della  vostra  con* 
versazione  ? 

EL  (  scherzosamente  )  Quando  questo  non 
possa  essere  <ià  altri  di  dispiacere.  Quando 
vi   sia   permesso. 

Bar.  Che  dite  ?  E  chi  mai  potrebbe  osare 
di  contrastarvi  il  tributo  dell'  intiera 
mia  servitù  ? 

EL  Nou  lo  so  ,  Ola  da  certi  dati .  .  . 
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SCENA    VI. 

Ernestina  che  comparisce  sulla  soglia  j, 
e  dette. 

El.  (segue)  Oh  tu  vieni  molto  a  proposito, 
teucra  amica   mia. 

FI.  (  Diamine  me  1'  ero   dimenticata  !  ) 

Erri,  (con  un  poco  d' ironia  )  Mi  cerca  forse 
qualcuno  ? 

EL  (ridendo  con  sarcasmo)  Non  crederei 
veramente ,  se  non  fosse  la  maestra  del- 
l' educande. 

Bar,  (  Uii  educanda  non  era  conquista  per 
me.  ) 

Ern.  Volesse  il  cielo  eh'  ella  venisse  a  ve- 
dermi. Quanto  erano  istruttive  le  sue 
lezioni  !  Come  declamava  contro  le  col- 
pe, gli  umani  vizi,  e  soprattutto  contro 
V  invidia  ! 

FI.  (  Brava   la  mia  colomba  !  ) 

El.  (e.  5.  )  E  voi  avete  molto  approffittalo  , 
mia  cara,  delle  sue  lezioni? — Mi  sem- 
bra eh'  ella  si  sarebbe  fatto  più  onore  , 
se  vi  avesse  insegnato  a  conoscere  il  verO' 
merito  ,  (  guardando  il  barone  con  dot" 
cezza^  e  rispetto  )  ad  apprezzare  la  vera 
dottrina  ,  ad  ammirar  la  virtù. 
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Bar,  (\o  sono  idolatralo!  Questa  fancmlla  é 
fatta  per  nf>e.  ) 

Erti,  (  Ho  tanta  rabbia  di  non  saperle  rispon- 
dere ! . . .  ) 

EL  (Si  macera  di  veleno,  ed  io  ne  godotj 
Credo  che  sarebbe  opportuno  di  passare 
da  mia  cugina  ;  ella  potrebbe  attendere 
compagnia  .  . . 

Bar.  Se  oni  riputate  degno.  .  .  (offrendole  il 
braccio  ) 

EL  Mi  fate  troppo  onore  !  Ed  io  debbo  anr 
darne  superba. 


SCENA   VII. 

//  cavaliere  jilmerico  ,  e  detti. 


jélm.  (presentandosi  con  somma  nobiltà  ,  ed 
eleganza  )  E  permesso  ?  Mi  viene  accor- 
dala la   sorte  ?  . .  . 

Eì.  Oh  signor  cavalier  Almerico  !  (lasciando 
il  braccio  del  barone  ) 

Bar.  Cavaliere  ! 

Ern.  Signore  ! 

EL  (  r  inchina  ) 

Alm.  Bellissima  conversazione  !  Barone ,  voi 
siete  veramente  invidiabile  !  Due  datiiiue 
cosi  compite  .  .  * 
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EL  li  cavaliere  è  troppo  gentile  1  Io  non 
merito  certo  . . . 

Alm,  Madamigella  ,  i  vostri  pregi  non  sono 
mai  bastHutemente  encomiali  !  (  li  carat- 
tere di  costei   mi  ^  insopportabile.  ) 

EL  (  Oh  se  potessi  presentarmi  a  mia  cugina 
al  suo  fianco!)  Noi  andavamo  a  dar  il 
buon  giorno  alla  contessa  Isabella  ;  ca- 
valiere ,  volete  voi  favorire  ? 

Alm,  Lo  ascriverò  certamente  ad  onore  !  Ma- 
damigella. (  ad  Ernestina  ) 

EL  (insalandolo  a  se  )  Vi   prego. 

Bar.  (un  poco  piij^cato  )  Signora? 

EL  Favorite  :  piysentiìmoci  a  mia  cugina 
tutti  e  tre  in  un   puiilo. 

yilm.  Come  v'  aggrada.   (  offre  il  braccio  ) 

EL  (acce Ita? idolo ,  ed  appoggiandosi  daW  al" 
tra  parte  al  barone  ).  ('Quella  intanto  è 
rimasta   senza  ;   l'altra   lo  sarà  fra   poco  j. 

Alm.  (  si  ferma  riguardo  ad  Ernestina  )  Oh 
per  bacco  ,  e  madamigella? 

EL  {ridendo)  Attende  la  maèstra  dell*  edu- 
cande^     Cavalieri   ,    favorite.     Andiamo. 

{  entrano  ) 

Ern,  (  s'  asciuga  gli  occhi ,  e  morde  il  faz" 
zoletto  con   rabbia  ) 

FI.  Che  ?  voi   piangete  ! 

Ern.  Tutti  gli  uomini  per  se!  No,  no  ,  tutti 
non  li  avrà.  Me  Io  perdoni  il  cielo,  ma 
ae  voglio  qualcuno  anche  per  rae« 
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FI.  Non  v^  inquietate  ;  basta  che  si  sappia 
che  «e  vogliate,  ne  avrete  tanti  d'in- 
torno ,  che  a  tutti  certamente  non  po- 
trete bastare,   (parte  ) 

Erti,  Uh  !..  (  si  tura  le  orecchie ^  e  fugge  nel 
suo  appartamento  ) 


Fine  dell*  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA    PRIMA. 
La  contessa  Isabella  ,   ed  Almerico, 


J.sah,  Vf^ramente  non  burlate? 

Alni.  Non  sarei  capace  di  farlo  per  il  ri^ 
spelte  ,    eh'  è  dovuto  ad  una  iaDciulla. 

Isah.  Ed  ella  dunque  ? 

Alm.  M'  assedia  con  una  batteria  di  sguar- 
di ,  di  sorrisi  ^  di  grazie  ,  talché  io  mi 
ti'ovo   imbarazzatissimo  a  difendermi. 

Isah,  [  un  poco  seria  )  Guardate  di  non  es- 
ser costretto  a  capitolare. 

Alm.  (scherzando)  Non  c'è  pericolo:  son 
guerriero  veterano.  Ma  io  poi  non  so 
intendere  V  oggetto  .  .  , 

Isah.  Oh  questo  ve  lo  spiego  io.  Idolatrata 
questa  fanciulla  fino  dai  primi  anni  da 
Ufi  padre  entusiasta  ,  ella  non  ha  impa- 
rato che  ad  adorare  se  stessa.  Tutto  deve 
cedere  in  suo  confronto  ;  chi  fa  oppo- 
sizione alle  sue  mire,  è  lo  scopo  dell'o- 
dio suo  f    e  chiunque    gode  un  piccolo 
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beue,  diventa  l'oggetto  della  sua  iovldia» 
L'invidioso,  per  se  stesso  non  ama  cosa 
alcuna  al  mondo  fuori  di  se  medesimo, 
ed  il  più  delle  volte  voi  lo  troverete 
cieco  perfino  sul  proprio  decoro  ,  su  i 
più  sacri  daveri  ,  onde  soddisfalle  i  ver- 
gognosi movimenti  del  cuore.  —  Elena 
ha  veduto  che  voi  mi  usate  ,  a  sua  ^Dre- 
lerenza  ,  delle  pulitezze  ,  delle  galanterie; 
avrà  immaginato  ,  che  fra  noi  ci  sia  un 
qualche  legame  di  cuore  . . . 

jilm,  (  con  grazia  )  Il  quale  éfTellivaraente 
non  e'  è ,  non  è  vero  ? 

Isab,  (egualmente  )  Ci  sia  ,  o  no  ,  questa 
non  è  la  questione  ;  invidiaTido  questa 
corrispondenza  ,  ne  ha  sentito  un  vivo 
dispetto  ,  e  pone  in  opera  tutte  le  sue 
armi    per    distruggerla  ,  e  trionfare. 

Alm.  Ma  io  sono  sorpreso  che  il  di  lei  padre... 

isab.  Il  conte  Eustachio  è  fanatico  per  tutto 
ciò  che  può  avere  una  relazione  con  lui. 
Come  vanta  pubblicamente  la  sua  scella 
galleria  ,  i  suoi  palazzi  ,  la  sua  villa  ,  i 
suoi  bai*beri  ,  egualmente  canta  i  trionfì 
di  sua  figlia  ;  e  ad  ogni  nuovo  che  ne 
succede  ,  maggiormente  si  gonfia  ,  e  ne 
la  panegirico....  non  so  poi  con  quanto 
decoro  suo  ,  e  della  fanciulla. 

Alni.  Mi  duole  moltissimo  per  T  ottimo  con- 
titio  Demetrio,  che  n'è  tanto  invsghito. 
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e  che  pei'  verità    non  può  ripromettersi 
d*  un  avvenire  molto  felice. 

ìsab,  (  riflettendo  un  poco  )  Eppure  io  ho 
concepito  un  pensiero  ,  che  ,  se  potesse 
effettuarsi ,  servirebbe  a  corregger  Elena 
per  sempre. 

^/m.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Isab,  ìsìì  pare  che  Demetrio .  . . 

Alm,  Egli  ha  ottenuto  il  permesso  di  pre- 
cedere il  ritorno  dell*  armata  ,  e  forse 
sarà  qui  dentr*  oggi. 

Jsah.  Tanto  meglio.  Fa  duopo  per  altro  agire 
con  tutta  la  destrezza  ,  e  la  cautela  pos- 
sibile ,    poiché    r  affare  è  assai  delicato. 

Alni,  Io  non  v'  intendo. 

Isab,  (  sempre  pensando  )  Non  siamo  neces- 
sari che  noi  due. 

Ahn,  Noi  due  solamente  ?  L'  azione  è  di  po- 
chi personaggi, 

Jsah,  (  scherzando  )  Che  serve  ?    Si?»mo  due- 
è  vero  ,  ma  come  volpi  vecchie  possiamo 
contare  per  quattro. 

Alni.  Savia  riflessione.  Ditemi   intanto  . .  . 

Isah.  Ecco  qui.  Voi  prima  di  tutto  .  . . 

SCENA    IL 

Facenda  y  e  dette, 
Fac,  lì  signor  marchese  del  Cedro» 
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Isah.  Passi,    f' Faconda  esce) 

Alni,  Questo  podagroso  preseli l(  metile  viene 
ad   incomodarci. 

Isab.  E  una  delle  conquiste  della  nostra 
bella  del  giorno.  Un  cavalierino  di  ses- 
sant'  otto  anni. 

\Alm.  Non  credo  eh*  ella  s'  inorgoglisca  per 
le  di  lui  premure  ;  ma  certa  cosa  si  è  , 
che  il  vecchietto  n' è  innamorato  alla 
follia. 

hab.  Fatimi  il  piacere  di  andar  in  conver- 
sazione COI!    Elena. 

Alni.  Oh  questa  è  nuova  !   E  perchè  ? 

Isab.  Fate  quel  ,  che  vi  dico.  Alle  sue  pre- 
mure corrispondete  con  semplice  puli- 
tezza ,  e  galanteria  ;  creda  poi  ella  quello, 
the  j)iù  le  piace.  Il  lutto  darà  buon 
esilo  al  mio  progetto. 

Alni.  Poiché  voi  lo  volete  ,  vi  obbedisco  ,  e 
vado   a   reudeimi  ber^agJio  de'  suoi  sguar-* 
di  ,   e   de'  suoi   sorrisi. 

Isab.  (  con  premura  )  Rammentiamoci  bene 
di    unn   accordare  capitolazione. 

Alni,  (con  grazia  )  Voi  sapete  che  questa 
non   può   meli   aver  luogo,   (parte) 

Isab.  Diamine  !  S^  io  non  usurpo  agli  altri , 
non  voglio  che  nemmeno  sia  usuvpjilo 
a  me.  Ecco  il  fiore  della  galanteria ,  che 
appoggiato  air  antico  suo  ussero  (ìnal- 
Dienle  s'  avanza. 
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SCENA    IH. 

//  marchese  del  Cedro  vestito  in  grande  ele- 
ganza con  parrucchino  biondo  ,  appoggiato 
a  Gen^'asio  messo  nel  suo  grado  di  ca- 
meriere in  tutta  moda  con  parrucchino  pa- 
rimenti  biondo  y  quest'  ultimo  si  regge  con 
una  specie  di  clawa  ,  e  detti, 

Jsab,  Oh  bravo  ,  bravo  il  nostro  marchese. 
Voi  slete  slato  di  parola  ;  temevo  per 
verità  Hi  non  vedervi  più  in  questa  gior- 
nata. 

March.  Vi  può  essere  mortale  ,  che  rinunzi 
al  piacere  di  visitar  il  lerupio  ^  ove  al- 
bergano le  grazie  ^  e  gU  amo  .  . .  Ger- 
vasio  ,   una   sedia. 

Gerv.  (  imbarazzato  non  sapendo  come  fare 
a  lasciarlo  )  Ma  voi  . . .  intanto  .  .  . 

Mai  eh.  {prendendogli  destramente  il  basto- 
ne,  ed  appoggiajidosi,  frattanto  che  Ger- 
vasio  gli  ojjre  la  sedia  )  Che  cosa  è 
questo  ?  Dove  diavolo  hanno  spinto  la 
moda  delle  canne  !  sembra  una  clava, 
(gettandolo  e  sedendosi)  Tieni,  tieni; 
caricature  ,  goflagini  ! 

Isab.  (  Geivasio  le  ha  offerto  un'  altra  se- 
dia ,  ella  siede)  Perchè  non  mi  avete 
f:ivoiila   più  per  tempo  questa  mattina  ? 
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//  March,  Io  sarei  volato  con  lo  spuntar  del 
sole  . .  .  (  con  mistero  galante  )  ma  ho 
avuto  una  certa  visita  sul  far  del  giorno... 

hab,  (sorridendo  )  Ah,  ah  capisco. 

Ger[^,  (  E  stato  il  solito  empirico  ,  che  si  è 
trattenuto  quattr'  ore  ) 

//  March»  La  festa  di  ieri  sera  mi  ha  vera- 
mente ammazzato  ! 

ìsab.  Eppure  non  vi  ho  veduto  ballare. 

Gerv.  (Sfido  il  diavolo  a  far  questo  pro- 
digio. )  ^ 

Jl  March,  Non  ballo,  percìiè  non  voglio  es- 
ser soggetto  di  rivalità  ;  ma  nelle  stanze 
contigue  alla  sala  avi'ò  concertate  da 
venti  contraddanze!    e  questa  è  fatica... 

Isab,  Ne  convengo  benissimo. 

Gerv,  (Parlicolarmente  perchè,  ballandone  una 
air  anno,  ne  ha  ballate   già  sessanl' otto.) 

//  March.  Dove  sono  le  nostre  amabili  da.- 
miue  ? 

Isab,  Nel  mio  appartamento  unitamente  ab 
barone  Felici  ,   ed   al  cavaliere  Alrai^rico.  . 

//  March,  Almerico  !  il  mio  rivale.  E^li  mi 
ha  usurpato  la  vostra  grazia  ,  ed  io  per 
un  riguardo  alla  dama  ho  sopportata 
r  offesa. 

Ger^,  Non  avete  già  fitto  rosi  ^  mio  padrone, 
allorché  il  maggiore  del  qu.irto  rei^gi- 
meulo  di  linea  ve  lev  a  rapii  yi  ^li  afTetti 
di  (]Luella  veUovit  Poi^icca. 
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//  March.  (  sorridendo  )     Tu     palesi  sempre 

le  mie  avventure  ^    ed  io  quasi  non  me 

ne  sovvengo   più. 
Gen>.  Non  ve     ne    sovvenite     più  ?    E     vero 

che  saranno  passati   almeno   quarant'  an- 
ni ;   ma   a   me  sembra  jeii,   precisamente 

jeri. 
//  March,  (con   tutta  uocr)   Taci  imbecille!.. 

(  un    poco  di    tosse  )    Perdonale  ^    ma- 

daoja  .  .  . 
hah.   Oli   nif^nt'^  !  Ecco   mìa   cugina. 
//   Mai  eh.   (  fa  per  alzarsi )  Gervasio  (  a  mezza 

voce  ) 
Jsiib.  (E  come  si   è  slrclla   ad   Almerico!) 
Il  Match.  (  come    sopra  )     Gervasio.    (  con 

labbia  ) 
Jsub.   (  Come  ?    come  ?    Anche    la    conquista 

dei   baroiie   FeHci  ?) 
//  March.  (  cume  sopra  pili  forte)  Gervasio, 

che   tu   possa    morire  ! 
Ist'h.    V  occorre   qualche   cosa  ? 
//    March.   E     che   numera    sulle  dita     quello 

scmunilo?    Gervasio? 
Geìv.   Eccomi   signore.  (  che    sì   è  scosso  dal 

suo  rnccoglinwnto  )    Treni' otto    anni    fa 

v(ii    com<tudavale  .  .  . 
//  March.   (  con  tutta,  voce.  )  Trent'  otto  dia- 

voh  che  ti  portino...   (  un  poco  di  tosse,) 

Perdonate,  madama. 
Bon,  T.  I.  i5 
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hab.  Oh  niente  !   (  il  marchese    fa  cenno   a 
Oervasio  di  a j alarlo  ad  alzarsi  ,  e  Gcr- 
vasio  lo  ser\>e.  ) 

SCENA    IV. 

Elena  ^  Almerico  y  il  Barone  ^  e  delti, 

EL  Cara  cugina ,    e    perchè    ci  avete  privali 

della  vostra   presenza  ? 
Jsah.  {mostrando  un  tuono  di  malcontento.) 

Ho  avuto  da  occuparmi  in  qualche  pic- 
colo affare. 
EL  (  Le  si  vedono  in  volto  il  dispetto ,  e  la 

disperazione.  ) 
//  March,  (che  lentamente  è  andato  fino  a    j 

lei.  )  Permettete  eh'  io  abbia  V  onore  di    I 

presentarvi  la  mia     servitù.  (  baciandole 

la  mano,) 
EL  Oh  signor    marchese  !    Io    non  vi  avevo 

veduto. 
//  March.  Sono    giunto     or    ora  ,  e...  (sotto  . 

voce.  )  Ingrata  I  | 

Isab.   (  coglie  d  momento^  fi  dice  ad  Alme" 

rico  in  segreto.  )  (  Ebbene  come  va  ?  ) 
Alm,  (^Saettato  a  morte.) 
EL  fEgli  le    ha   pailato  !  )     (con    garbo     al 

barone.  )    Signor     barone  ,  siete    ancora 

occupato    nello    scioglimento    del  vostro 

problema  J 


I 
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Bar.  Si ,  madamigella  ,  e  mi  pare,  clie  la  mia 
opiuione  sia  incontrastabile. 

Jsah.  Di   che  si   tratta  ? 

EL  li  barone  pretende^  che  uu  amore  dì 
prima  impressione  non  possa  avere  grande 
stabilità. 

Tsab.   Quanto  a   me  convengo  con   lui. 

Il  March.  Ed  io  dico,  che  (questo  dipende  da 
chi  ha  più  o  meno  elettricismo,  più  o 
meno  forza  di  sensibilità. 

Bar.  { Sentite  un   poco  chi  entra  in  campo  !  ) 

Ger.  Il  mio  padrone  dice  benissimo  ,  poiché 
saranno  quarantadue  anni... 

//  March.  Chi  t'  insegna ,  temerario  ,  a  pren- 
der la   parola... 

Ger.  Corpo  d'  un  leone  squartato  ,  non  vo- 
lete, che  esalti  le  vostre  antiche  glorie  in 
amore  ?  Eh  !...  (un  poco  di  tosse.  ) 

Il  March.  ( con  forza.)  Parti  sul  momento. 
(un  poco  di  tosse.  ) 

Ger.  Vado  ;   ma  voi  come  farete  a   partire  ? 

//  March.  (  a  gran  uoce.  )  Parti  ti  dico.  — 
(  un  poco  di  tosse.  )  Perdonate. 

Jsab.  Oh    nulla  ! 

Alm.  Segnitute,  finché  vi  piace. 

Ger.  (^  Per  bacco,  senza  di  me  non  parte  di 
qui.  Lo  attenderò,  j  (esce.) 

Jsab.  Intorno  alla  proposizione  accennata  qual 
è   il  sentimento  del   cavalier  Almerico  ? 

Alni.  Io  dico  che  amore  é    possente ,  e  che 
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quando  due  cuori  combinano  nelle  loro 
tendenze,  un  primo  impeluosisF.imo  amore 
può   rendersi  eterno. 

.El.  Bravo   cavaliere  ! 

Isuò.  (  mostrando  deWinq  aie  Indine.  )  Quando 
ciò  sia  ,  aui^uro  a  tutti  la  felicità  di  ac- 
cendersi  improvvisamente. 

El.   (Ella   freme,  ed   io   godo.) 

Bai'.  Questi  amori  sogliono  per  lo  più  na- 
scere in  quelle  persone  che  sono  leggiere, 
supeijiciali  ;  ma  alle  menti  fredde ,  e 
riflessive  ciò  non  può  accadere  giammai» 

Jsah.  Il  barone  lia  distinto  saviissimamente... 
(fìngendo  d'  esser  chiamata  entra  in  sce- 
na.) Qualcheduno  cerca  di  me.  Permette- 
tenn  per  un  istante,  o  signori,  (piano  ad 
./^Imeneo.)  Seguilnte  pure  così;  lascia- 
tivi assediare...  ma,  d'co,  guardatevi  dalla 
capitolazione   (  enti  a,  ) 

Bar.  Sembra  die  madama  non  abbia  troppo 
gustalo  il  nostro  dialogo  ;  non  vorrei  che 
le  avessimo   dispiaciuto. 

EL  Eli  ,  che  mia  eugnia  non  è  tale  per  una 
disopinione..» 

Bar.  E  della  mia  delicatezza  il  cercar  d'  In- 
formarmene. 

Et.  (  Oh  s'  et;li  partisse  !  )  Ma  pure  alle  vol- 
le ,  delle  cose  che  non  hanno  verua 
fondamento  . . . 

Bar,  Dico  appunto  per  questo.    (Voglio  an- 
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{farmene  ;  costei  mi  antepone  il  cava- 
liere ,  ed  io  la  tiovo  iusojjportabile.  ) 
Permctt<-le. 

//  March,  (  Bisogna  eli'  lo  trovi  un  sofìa  da 
sedermi  :  non  mi  reggo  |»là.  )  Eli  ,  ba- 
rone,  sentite  ?  .  .  . 

Bar.   (  ritornando  )    Glie  bramate  ? 

ÌL  March.  Andiamo  assieme  ;  voi^llo  scusai-mi 
anch'  io.  Ero  di  parere  diverso  ,  e  con 
le  dame  . .  .  Favoritemi  il  vostro  br ric- 
cio. (  appoggiandosi  a  lai  )  Bravo  ami- 
co ;  gli  uomijii  riflessivi  sono  sempre 
stati  i  miei  più  cari  amici.  (  pai  la  ap' 
poggiato  al  barone) 

El.  Ebbene  ^  cavaliere  ?  Voi  mi  sembra '.e 
luibato  ?  V  inorescerebbe  forse  i'  aver 
manifestato  \x\J  opinione  diversa  da  quella 
di  mia   cugina  ? 

Alni.  (  Portiamoci  da  maestro.  )  Vi  dirò  ;  è 
ben  e  rfo  che  1'  esser  contrario  ad  una 
dama  coiìjpita  .  .  . 

El.  [con  amarezza)  Con  cui  si  coltiva  una 
reflazione  .  .  . 

Alni.   Chi   dice  questo  ? 

El.  Ilo  buona  vista  ,  cavaliere.  Non  mi  è 
sfuggito  il  suo  fremito,  quand'ella  ha 
veduto  che  insieme  ci  siamo  presentati 
a  lei  ;  ho  rimarcato  i  suoi  gesti,  il  suo 
parlarvi  all'  orecchio  ;  e  la  misteriosa 
chianìata  mi  ha  poi    convinta   del  tutto. 
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u4lm.  (  sorridendo    un  momento  )    In    verità 

voi  siete  molto  penetrativa!  .  .  .  (ricorri- 
'  ponendosi)    Eppure   la  contessa   non   mi 

ha   lasciato  mai   scorgere.. 

FI,  Se   voi  diceste  altrimenti     non     codereste 
I  Ili       •    • 
dell  opinione  ,  che  vi   si   professa.    Pure 

perdonatemi  ,  del  genio  già  non  si  può 
mai  decìdere  ;  ma  non  so  comprendere 
come  possiate  esservi  dedicalo  .  .  .  (  n- 
mettendosi  )  Perdonate ,  non  vorrei  fe- 
rire il  vostro  cuore. 

yllm.  No  ,  madamigella  ,  io  ve  l'  assicuro  ; 
voi  non  siete  in  caso  di  ferirmi  . . .  Vo- 
stra cugina  ha  dei  meriti... 

EL  (  con  qualche  ironia  )  E  sommi  f ,  . .  ma 
vivono  in  questa  città  delle  dame  ,  che 
possono  superarla. 

j4lm.  Ah  ve  ne  giungono  alle  volte  alcune 
di  un  merito  molto  più  possente. 

EL  E  perchè  dedicarvi  a  lei  ad  esclusione 
d'  ogn'  altra  ? 

Alm,  La  conlessa  !ion  è  troppo  esigente,  l 
miei  scarsi  talenti  ^  la  mia  poca  leggia- 
dria non  mi  potevano  uuUa  far  sperar 
di   migliore. 

EL  (con  un  colpo  d'  occhio  )  Nulla  ?  .  ,  .  — • 
Certamente  che  supponendovi  imptgni- 
to ,  nessuna  dama  avrebbe  osato  vol- 
gere sopra  di  voi  gli  sguardi.  Ma  par- 
liamoci   ingenuamente  :    qui    siamo    fra 
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noi.  Cosa  ha  di  belio  poi  mia  cugina 
per  meritare  le  attenzioni  d'  un  cava- 
liere da  qualche  altra  bramato?  La  sua 
età  ,  poverina  ,  è  già  passata  ;  il  suo 
personale ,  Dio  buono ,  non  è  de'  più 
felici  ;  il  suo  talento  è  assai  limitato  ; 
le  suo  cognizioni  non  si  estendono  che 
intorno  ai  romanzi  prodigiosi.  Quasi 
tutte  le  arti  sono  pessimamente  da  lei 
esercitate.  Non  ha  voce  per  il  canto , 
non  ha  leggiadria  nel  ballo  ,  nessun 
gusto  per  il  disegno  ,  ed  una  mano 
pesantissima  per  il  forte-piano.  SI  sa  che 
il  povero  conte  Palmieri  mio  zio  materno, 
e  suo  primo  sposo  mori  disperato.  Le 
sue  galanti  avventure,  e  prima  e  dopo 
il  matrimonio  ,  hanno  fatto  qualche  ru- 
more. Di  quello  dopo  la  vedovanza  non 
parlo  . . .  Convenite  dunque  meco  ,  o  si- 
gnore ,  che  i  suoi  meriti  in  vostro  con- 
fronto sfigurano   assai. 

^Im.  e  Oh  colmo  di  perversità!  Vedi  T  in- 
vidia a  quali  vergognosi  eccessi  condu- 
ce '  Questo  accanito  discorso  in  bocca 
d'  una   fanciulla  ?  .  .  .  ) 

Ei,  Voi  siile  rimasto  mortificalo,  avvilito  ,  lo 
vet'go...  ed  io  provo  tutto  il  rammarico 
d'  esserne  stala  innocente  cagione.  (  No , 
ad  ogni  modo  mia  cugina  non  deve  più 
godere  della  sua  stima.  ) 
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Alni.  Vi  coufesso,  che  il  vostro  discorso  mi 
ha  sorpreso.  Conoscevo  a  quanto  pote- 
vano ascen«Jere.  i  meriti  di  madama  ;  mi, 
avendo  impiegati  quasi  quattro  anni  nei 
miei  viaggi  ,  non  ero  a  parte  di  tutto 
quello,  che  potete  saper  voi.  Ho  fallo  la 
di  lei  conoscenza  in  occasione  delle  sue 
nozze;  sono  subito  partito,  e  al  mio 
ritorno,  ritrovandola  vedova,  me  le  av- 
vicinai ,  (  in  tuono  fermo  ) ,  e  non  vi 
fu  neppure  un  solo  amico,  che  si  pren- 
desse cura  d' avvertirmi  della  sua  coQ' 
dotta  anteriore?  Hasta,  io  spero  che  questa 
non   sia    tanto   disonorante... 

E/,  (subito  ).  Gli  uomini  in  generale  non 
perdono  nulla...  qualcuno  per  altro  su 
cui  la  pubblica  slima  è  fissala  ,  deve 
essere  schiavo  di  certi  riguardi. 

Alni,  (  con  vii^acità.  )  E  da  questi  io  dipendo. 
—  Lasciatemi  prendere  ,  madamigella  , 
delle  maggiori  informazioni...  e  v^'assicuro 
che  la  contessa   non  mi    vedrà  mai    più. 

El.  (  con  arte.  )  Cielo,  sarò  io  V  origine  d'una 
sì  crudele  separazione  ? 

Altn.  (con  rtmm«.  )  Voi  sarete  lutto  per  me... 
Quando  mi  troviate  degno  dei  vostri 
riflessi. 

El.  Oh  cavaliere,  sembra  dal    vostro  fuoco... 

ALm.  Non  potete  immaginarvi  di  quanto  ab- 
])ia  deciso  il  nostro  colloquio. 


SECONDO.  233 

El.   Mia   cugina   per   altro   merita... 

yllm.   Quanio  ella   meriti  ,   io   lo   so. 

EL  E  se  il  mio  cuoi*  è  troppo  sincero... 

u4Lin.   Il   vostro  cuore  era  sulle   vostre   labbra  , 

e    decisamente    mi     manifestava    tutto  il 

vostro   carattere. 
El.  Per  pietà  _,  cessate.  Voi  mi  confondete  in 

maniera... 

SCENA    V. 

Il  conte  Eustachio  ,  e  delti. 

Eusf.  Buone  ,  e  felici  nuove.  Il  contino  De- 
metrio ,luo  futuro  sposo  è  sceso  in  que- 
sto momento  dalla  carrozza ,  ed  è  en- 
trato nel  suo   palazzo. 

EL  Egli  ?  che  sento  ! 

Eust,  (proseguendo  nel  tuono  di  prima.)  Yj 
venuto  con  la  posta  a  tiro-quattro  ;  non 
e'  è  male...  io  per  altro  ,  viaggio  sempre 
a  sei.  E'  vero  solo  in  carrozza,  e  col  ser- 
vitore a  cavallo  ;  ma  io  non  viaggio  mai 
con  meno  di  due.  La  carrozza  era  bella  , 
ma  non  della  fabbrica  di  Parigi  come  le 
mie.  Egli  [)erò  ri  toma  dal  campo...  ma 
nondimeno  un  postiglione  avanti  era  ia- 
dlspensabile.  Che  caro  giovine!  mi  ha 
veduto  meiilre  scendevo  al  portone  ,  e 
s'  è  lancialo  fuori  a  salutarmi.  Ha   otte- 
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nulo  una  (decorazione  per  quello  che  ho 
veduto...  ne  faceva  pompa  !..  se  io  volessi 
mettermi  tutte  le  mie,  lo  farei  traseco- 
lare. 

j4lm,  (sotto  voce  ad  Elcna.)  Una  tal  uuova... 

El.   (Non  vi   turbi    per  nulla.  ^ 

u4lm.  [da  se.)  (Ora  non  so  come  coudurmi.) 

Eust.  (  ad  Elena.  )  Bisogna  che  voi  vi  met* 
tiate  in  gala.  Oggi  riceveremo  le  visite 
di  famiglia.  Questo  matrimonio  farà 
parlare... 

EL  Meno  di  quello  che  voi  credete.  (  Allon- 
tanatevi ,  cavaliere.  ) 

jilm»  (ad  Eustachio.)  Permettete.  (Ero  im- 
barazzato a  restare.  )  (  entra  nell' appar^ 
lamento  d*  Isabella.  ) 

Eust.  Ho  piacere  che  sia  partito  il  cavaliere, 
affinchè  mi  spiegate  per  quale  motivo  il 
vostro  matrimonio  debba  far  parlar  meno 
di  quello  che  credo  ? 

EL  Perchè  jeri  sera  tutta  la  festa  lo  disap- 
provava. 

Eust.  Lo  disapprovava  !  Il  motivo  ? 

EL  Perchè  la  famiglia  del  contino  è  moder- 
na ,  e  la  vostra  vanta  nove  secoli  di 
antichità. 

Eust.  Ed  è  \ero. 

EL  Ptrchè  si  suppone  generalmente  eh'  egli 
sia  più  ricco  di  voi... 

Eust,  Più  ricco  di  me  ? 
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El.  fa  conseguenza  che  voi  facciate  questo 
matrimonio  per  interesse. 

Eust.  Io  per  •interesse  ! 

Et  Qualcuno  vocifera  ,  che  voi  lo  abbiate  of- 
ficiato. 

Eust,  OHoiare  io  per    dar  marito    a   mia  fi- 

gliH? 

EL  Qua!  famigha  è  più  antica  della  vostra  ? 

Eust.   Nessiniii. 

EL  Chi  é  più  ricco  di  voi  ? 

Eust.  Nessuno. 

EL  Chi  ha  più  titoli  ,  più  ragioni ,  più  mezzi 
onde  collocare  cospicuanieiite  una   figlia  ? 

Eust,  Nessuno  ,  nessuno  ! 

EL  Ed  io  dovrei  andar  a  nozze  con  questi 
preparativi  ? 

Eust,   Mai  ! 

EL  Rendermi  lo  scherno  di  tutte  le  conver- 
sazioni ? 

Eust.  Lo  tolga  il  cielo  ! 

EL   ìli  vero  ch^  io  sacrifico  il  mio  cuore. 

Eust.  Non   me  ne  preme. 

EL  E   vero  che  io  amo  Demetrio. 

Eust.   NoM   me  ne  curo. 

EL  Ma  un   tale  matriojonio... 

Eust.  Non   sì  farà  più. 

EL  La   vostra   parola  ? 

Eust,  L'  annullerò. 

EL  Ma... 

Eust.  Ma  ,  ma  ,    ma...    Pretender    di  sovep- 
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Chiarini  in  nascita,  in  lendite,  Intitoli, 
in  rango!...  Non  mi  parlale  più  di  que- 
sto matrimonio...  Non  si*  deve  averne 
nemmeno  più  memoria:  no,  no.  (esca 
dal  mezzo.  ) 
El.  Si  sacrifichi  cuore,  riguardi,  opinione, 
tutto  ;  basta  che  nessuna  donna  abbia  il 
vanto  d'  erigersi  sopra  di  me. 


Fine  dell'  jltlo  secondo. 


ATTO    TERZO, 

SCENA    PRIMA. 

Flora  ,  e  Gervasio, 


Fi 


l.  (  venendo  in  fretta.  )  L'avete  Intesa  ,  si 
o  no?  Lascialemi  in  pace,  non  m'im- 
portunate  di   più. 

Ger.  {inseguendola  con  qualche  stento,)  Corpo 
(li  Plutone  !  La  femmina  clie  ruusa  Ì'a- 
moie  d'  un  militare  ,  è  ia  più  stupida 
dell'  universo. 

FI.   E   di  ciò   apj)'jnto  io   non   mi   cnro. 

Ger.  Sangue  di  C?ironte_,  saranno  oiniai  cin- 
quanta anni,  che  per  una  simile  risposta 
Iio  morsicato  un  orecchio  alla  più  bella 
donna   di  tutta   la   Prussia. 

FI.  Cos^  che  si  usavano  cinqnanl'  anni  ad- 
dietro. 

Ger.  Cinquant"  anni  addietio  ,  clnquant'  an- 
ni ?..  Che  vorreste  voi  dire  ?  ìNoa  sapete 
che  i  veterani  sono  il  corpp  più  sU- 
mato  ? 
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FL  Lo  credo  ;  ma  gi'  invallrli... 
Ger,  E    sono    io    forse    un  invalido  ,    corpo 
d'  Orlando  ? 

FI.  (  Voglio  liberarmene.  )  Via  ,  via  ,  non  vi 
riscaldate  altro.  Io  vi  credo  11  più  bravo, 
il   più  forte  ,  il  più  robusto  soldato... 

GcT .  Robusto  sì,  per  bacco.  Domandatelo  al 
mio  colonnello.  Non  sono  ancora  passati 

•  trentacinque  anni,  che  sotto  le  mura  di 
un... 

FI,  Ma  se  io  vi  credo  tutte  le  vostre  imprese 
da  trentacinque  ,  da  quaranta  ,  e  da  cin- 
quant'  anni  a  questa  parte  :  ma  voi 
vedete  bene  ,  che  in  giornata  non  siete 
più  tale  da  poter  innamorare  le  donne. 
Fate  a  mio  modo  ;  lasciatele  andare.  Per 
voi  è  impossìbile  d*  essere  ancora  amato. 
Ora  siete  vecchio  ;  le  donne  vi  mangie- 
ranno  i  denari... 

Get\  Eh  per  questo  me  ne  hanno  mangiato  ' 
anche  quando  ero  giovane. 

FL  E  adesso  ve  ne  mangieranno  di  più.  Con- 
tentatevi di  qualche  buona  bottiglia  , 
cercale  i  vostri  vecchi  camerata  ,  fumate 
del  tabacco  migliore  del  solito»,  perchè 
questo  vi  lascia  un  fiato  che  ammorba^ 
e  tralasciate  di  fare  il  galante. 

Ger,  E  chi  ci  avrebbe  mai  pensalo  di  dive- 
nirlo ?  E  stato  il  iTiio  colonnello  ,  che  ha 
voluto  cosi.  Io,  come  sua  ordinanza,  da 
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mezzo  secolo  addietro  ero  a  parte  di 
lutti  i  suoi  secreti,  dei  suoi  reumatismi, 
delle  tinture  ,  degli  impiastri  che  ado- 
ptjra  per  comparire.  Non  ha  voluto  fi- 
darsi ad  altri.  Ha  detto ,  che  non  gli 
conveniva  aver  al  fianco  un  uomo  ,  che 
fosse  l'immagine  dell' antichità.  M'ha 
fallo  tagliare  la  mia  lunga  coda  ,  com- 
posta di  cinquanta  capelli  bianchi  come 
la  neve  ,  tinger  le  ciglia  ,  porre  in 
capo  questo  parrucchiuo  biondo  ,  e  con 
un  abito  che  non  so  di  qua!  moda  sia, 
ha  voluto  farmi  il  modello  de' camerieri 
galanti. 

FI.  Ma  non  vedete  che  padrone,  e  servitore, 
siete  le   persone  più  singolari  del   mondo? 

Ger.  Lo  credo  anch'  io  :  ma  se  sono  ridicolo, 
voglio  esserlo  almeno  con  qualche  frutto; 
(  con  galanLeiia  )  e  pretendo  di  far  al- 
l' amore  con  voi. 

FI.  Oh  fate  un  poco  all'  amore  con  la  mor- 
te, che  con  quella  presto  stabilirete  il 
vostro   imeneo. 

Gei'  Corpo  d'  uno  squadrone  ,  tornate  a  ri- 
petei e  se  avete  cuore... 
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SCENA    IL 

Facenda  _,  e  detti, 

Fac,  Il  signor  conte  Demetrio  chiede  di  pre- 
senta i*si   alle  dame. 

VI.  Entri  subito.  (  Madamigella  mi  disse  che 
non  voleva  esser  visibile  :  ora  vuol  esser 
bella  !   JNe   preverrò  la    padrona.  ) 

Gdr,     Favolile  ,    favorite    di    ripetere    quello 

die   avete  dello. 
FI.    Eli    non    mi    rompete  altro   la   testa  ! 

Ger.  Ahj  cb'iu  non  vi  rompi  la  lesta?  Corpo... 

SCEINA    III. 

Jl   Conte   Demetrio  ,  e  oetti. 

Dcni.  (sorridendo.)  Fiora,  e  con   chi  alter- 

cb.  ? 
Ger.   (  Un    superiore  !    Subordinazione.  )  (  5^- 

luta  mUitaiììiùiitc  d  conte,  ed  esce  curi 

gì  di' ita.  ) 
Dem.   Oh   bello  !   —   Chi  è  fpiella  caricatura? 
Id.  Non    lo   avete   conosciuto  ,     signore  ?  R_,li 

è   r  aulico   nsse'O  del  marchese  dei  Cedi  0. 
Dem.   Del   v<*chio   Narciso? 
FL.   Appunto  :   ora     messo     in     tutta   eleganza 

per  far  più  brillare  l'età  del  padrone. 
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Dcm.  Quale  mania  !  —  Ho  fatto  il  possibile 
per  giungere  ieri  sera  alla  festa  della 
contessa  Isabella  ,  ma  non  ci  sono  riu- 
scito. Mi  farai  piacere,  mia  cara  Flora, 
di  prevenire  madama  eh'  io  desidero  di 
inchinarla  ,  e  di  esercitare  il  medesimo 
uffizio  verso  la  mia  amabile  Eleiia. 

FL  Per  la  padrona  vi  servo  subilo  ;  ma  circa 
madamii^dla  ,  ella   non   è  visibile. 

Dem.  Oh  cielo  ,  che  dici  ?  Sarebbe  forse 
ammalata  ? 

Fi   lo  non   so  dirvi  veramente... 

Dcm.  Ma  ammalala  ,  no  certo  ;  giacché  il 
cavaliere,  che  incontrai  poc'anzi,  mi  disse 
che  questa  notte  ella  fu  al  ballo,  e  che 
si   è  divertila   fDoltissimo.   Dunque  ...? 

FL  lo  ciedo  apj.unk) ,  siijnoje,  che  la  festa 
di  questa  notte  sia  il  motivo  per  cui 
o^^i  ella  si  sente  piuttosto  indisposta. 
La  sua  cameriera  ha  ricevuto  ordiue  di 
non   dar   accesso   ad   alcuno. 

Dem.  Saia  indisposta  ,  lo  accordo...  Ma  spero 
cht*  qiiesi'  ordine  non  possa  riguardar  me. 

FI.  Lo  credo  ancor  lo...  (Sono  piuttosto  im- 
brouli-ta.j  N  Midimeno    posso  prevenirla. 

D'-m.  Tu   mi    farai   un   infinito   piacere. 

F't.  R  cordatevi  peraltro,  che  se  io  iitorno  con 
una   ne^^tiva  ,  la   colpa   non  è   mia. 

Dem.  Con   una  negativa  ?...  Che  vuoi  indire? 
Bon.  T.  L  16 
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ri.  Perchè  se  è  ammalata...  basta  non  so  :  ora 
vedremo.  (  lo  sono  la  più  esperla  ca- 
meriera dei  mondo  ;  ma  questo  affare 
m'  imbarazza   non   poco.  )   (  via.  ) 

Deììi.  Non  esser  vis  bile  ?..  Io  suuo  il  suo 
amante  ,  il  suo  futuro  sposo  ,  ritorno  da 
una  penosa  campagna  ,  ho  acquistato 
degli  onori  ,  e  invece  di  vedermi  accolto 
con  quella  premura...  Elena  avrebbe  forse 
cangiato  pensiero  ?..  No  ;  1'  amor  mìo 
altera  la  mia  immaginazione  ,  ed  io  mi 
creo  dei  vergognosi  fantasmi.  Ella  non 
può  esser  che  indisposta  ,  e  certamente 
non   è  ancora  Informala  del  mio  ritorno. 

SCENA    IV. 

Emestina  ,  e  detto, 

Eiìi.  Non   so   se  Flora  abbia   riveduto... 

Dm.   Madamigella  ?^vnifsÙYìdi\  {inchinandosi.) 

Eni.  Ch  signor  conte!..  Godo  moltissimo  di 
vedervi   di   bel   nuovo  fra   noi. 

Dcm.  Tropj>o  genlde  ,  madamigella  !  —  E 
come  sta  di  saìute  la  contessina  Elena  ? 
(con  pi  emura.  ) 

Eni.  Come  sta  di  salute?  Benìssimo.  —  Chi 
vi   ha  detto  eh'  ella  sia  stata   ammalata? 

Dem,  Mi  disse  Flora,  che  la  festa  di  questa 
liOlle  le  aveva  cagionato  qualche  indi- 
sposizione ,  e  eh'  ella  non  era  visibile. 


i 
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E' il.  Ch'ella  non  era  visibile?.,  [con  mali' 
gnità.  J  Oh   lo  credo. 

Dem.   Come  sarebbe   a  dire  ? 

Ef  II.  Ritengo  anzi  costantemente,  che  per  voi 
non  ci  debba  esser  accesso...  a  meno  che 
non  avesse  una  somma  capacità  ,  onde 
trattenere  il  rossore. 

Dem.  II  rossore?.,  (freddamente.)  Perdona- 
te ,  io  non  intendo  il  vostro  equivoco 
fiiscorso.  Con  questo  voi  sareste  capace 
di   destare  in   me  dei   sospetti... 

Eni.  Me  ne  guardi  il  cielo  !  Non  e'  è  cosa 
peggiore ,  che  suscitare  nell'  altrui  cuore 
il  sospetto  ,  ten'  ndo  discorsi  misteriosi  , 
ed  equivoche  frasi.  Oh,  la  mia  maestra 
di  educazione  me  ne  fece  il  più  severo 
divieto  ! 

Dem.  Frattanto  ,  maJamigelIi*  ,  voi  non  fate 
che  turbare  maggiormente  il  mio  cuore, 
ed   io  debbo   sospettare  ciie   Eiena.... 

Ern»  Guardatevi  dal  sospetto  ;  questo  non  fa 
che  nifendc  re  il  nostro  simile  ,  e  render 
infelici  noi  stessi.  Elena..,  tolga  il  cielo 
ch*io  pensi  di  criticare  la  sua  condotta  ; 
ma  n»i  pare  che  es-^endo  promessa  sposa 
a<]  un  cavaliere  qual  siete  voi,  dovrebbe 
esser  e  cieca  ,  e  sorda  per  gli  altri  uo- 
mini. 

Dem.  Che  dite  ? 

Ern.  Per  verità  ^  io  parlo  d'  una  cosa ,  nella 
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quale  lo  stato  mio  non  mi  permette  dì 
esser  bene  istruita...  Ma  se  ella  ha  de- 
dicato a  voi  i  preprii  affetti ,  perchè 
cerca  d'essere  amata  dagli  altri? 

Dem,  Come  ? 

Ern.  P(  rcliè  stringere  una  relazione  segreta 
col  barone  Felici  ,  col  cavaliere  Alme- 
rico ,  uno  air  insaputa  dell'  altro  ? 

D(m.  Oh  cielo  ! 

Ern.  Io  non  so  se  questo  ferisca  le  leggi 
sociali  ,  [jerchè  di  tal  materia  sono  an- 
cora ignara  :  ma  parmi  certamente  che 
pregiudichi   la  delicatezza  del  cuore. 

Dem,  Io  sono  confuso,  smarrito,  annientato' 

Eni.  (Non  dicendo  che  la  semplice  verità, 
io  non  offendo  il  cielo,  ed  innocente- 
mente mi  vendico. J  Permettetemi,  si- 
gnore, io   mi  litiro. 

Dem.  Fermatevi  ,  ve  ne  scongiuro,  madami- 
gella ,  fermatevi.  Voi  avete  dello  tanto 
da  accendere  di  sdegno  il  cuore  più 
freddo  del   mondo. 

Ern.  Io  ho  detto  ?  .  . .  Perdonate  ,  io  non  ho 
creduto  che  di  far  bene  ,  rischiarando 
l'altrui  credulità,  e  manifestando   il  vero. 

Dem.  Conosco  il  candore  de'  vostri  senti- 
menti ,  e  r  innocenza  del  vostro  discor- 
so :  ma  io  SODO  tradito  nell'amore,  nel- 
l'amicizia. Elena,  Almerico,  il  barone 
SODO  gU  oggetti  . . . 
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Ern.  Io  non  so  poi  se  ella  con  altri .  .  . 

Dem.  Tacete  per  pietà  ;  voi  mi  sembrate  un 
demone  istigatore,  che  vuol  vedere  la  mia 
disperazione. 

Ern.   Io   un  demonio  ?  Signore  !  .  . . 

Dem.  Perdonate,  perdonate  il  mio  trasporlo; 
a  sì  terribili  notizie,  sento  che  d  miO 
cuore  non  regge.  • —  E  da  quanto  tempo 
cominciarono  queste  fatali  corrisponJeu- 
ze  ?  Da   quanto   tempo  l'ingrata..? 

Ern.  Oh  io  non  sono  già  seu;pre  alsu(^  fianco, 
onde  osservare  tutti  i  suoi  passi  ,  e  pe- 
sar le  sue  azioni.  Vi  basti  sapere  che 
io  ,  che  per  principio  non  soglio  osser- 
vare che  me  medesima  ,  me  ne  sono 
avveduta ,  e  pienamente  accertata.  La 
cameriera  Flora  poi  ve  ne  potrà  istruire 
assai  meglio  :  ella  è  a  parte  di  tutto. 
(Flora  m^  ha  tradita;  me  lo  perdoni  il 
cielo,  ma  bisogna  che  mi  vendichi  an- 
che di  lei.  ) 

Dem.  (A\i  sì  ,  Flora  deve  saperlo.  Il  suo  im- 
barazzo ,  la  sua  confusione  !  .  .  .  ) 

Ern.  (  Viene  il  padre  di  Eleua  :  sarà  pru- 
denza eh'  io  mi  ritiri.  )  Vi  riverisco  si- 
gnor conte  . .  . 

Dem.  Perdonate  ,  madamigella  ,  se  ho  osalo 
trascendere  ;  ma   lo  slato  mio. .  . 

Ern.  E  lagrimevole,  lo  veggo^  assai  lagrlme- 
Tole  ,    e    vi    compiango.   Fatevi  cuore  , 
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confidate    nel  cielo  ,    e    soprattutto  non 
pensate  a   veudlcRrvi.  (parte) 

Dem.  Ch'  io  non  pensi  a  vendicarmi  ?  E 
questo  il  mio  solo  progetto.  —  Ma  ora 
che  debbo  risolvere  ?  Cercar  di  vederh» 
non  mi  conviene ... 

SCENA    V. 

//  conte  Eustachio  e  detto. 

Eust.  Vi  trovo  molto  a  proposito  ,  signor  ca- 
pitano. 

Dem.  Signor  conte  ,  voi  non  potevate  giun- 
gere più  opportuno. 

Eust.  (dopo  una  piccola  pausa  )ÌAq\{q  prima 
del  mille ,  e  forse  con  la  seconda  di- 
scesa di  Carlo  Magno  la  mia  famiglia 
s'  è  fatta  noia  in  Italia...  Io  ho  un  Luit- 
prando  nel  mio  stipite,  signor  conlino, 
lio  un   Lultpraudo  ! 

Dem.  Che  vuol  dir  questo  ?  Abbiatene  an- 
che due  .  .  . 

Eust.  No  ,  mio  signore  ;  io  ne  ho  uno  solo , 
perchè  non  ve  ne  fu  che  uno ,  e  se  fos- 
sero stali  due  sarebbe  al  cerio  anclie 
r  altro  nel  numero  degli  avi  miei.  Ho 
dunque  un  Luitprando  . .  . 

Dem,  E  che  perciò  ? 

Eust,  Ho  la  più  beila  villa  d'  Italia  ,  nessuna 
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eccettuata.  Ho  una  scuderia  di  cavalli  ìq- 
'    glesi  y  russi  ,  ed  arabi.  Ho  . .  . 

Dem.  Io  so  già  quello  che  avete  ,  né  ho  mai 
pensalo  di  contrastasveio. 

Eiist.  Questo  è  il  punto  dove  io  v'  attendevo. 
—  Sappiate  per  vostra  regola  ,  che  io 
non  voglio  esser  soverchiato  da  alcu- 
no ,  perchè  alcuno  non  può  soverchiar- 
mi. Che  lo  ho  servitola  mia  patria  nella 
gioventù  con  il  braccio  ,  e  presentemente 
molto  conlribuisco  al  suo  splendore  eoa 
la   penna.  Che  io  . . . 

Dem.  Ma  signore  .  . . 

Eust,  Che  io  non  colloco  una  figlia  per  au- 
mentar le  mie  rendite  ,  perchè  esse  non 
sono  più  aumentabili  ;  meno  per  accre- 
scer lustro  al  suo  nome  ,  perchè  io  ho 
un  Luitprando  ;  e  che  in  conseguenza 
sciolgo  ogni  impegno  con  chi  vantan- 
dosi più  di  me  ,  si  è  fatto  indegno  di 
diventare  col   mio   mezzo  a   me   eguale. 

Dem.  Signore  ,  un  tale  discorso  in  altro  mo- 
mento mi  avrebbe  sorpreso  ,  ora  lo  ri- 
trovo naturalissimo  ,  perchè  so  da  qual 
fonte  procede.  — '  Se  una  sn)odeiata  con- 
discendenza per  vostra  lìgha  vi  fa  man- 
care ai  vostri  doveri  ,  non  posso  che 
arrossire  per  voi  della  vostra  medesima 
debolezza  ;  ma  che  per  coprirla  poi 
scfcadiate    a  degli  indegni  pretesti,  no, 
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non  debbo  tollerarlo.  L'ingratissima  E- 
leua  ,  cbe  con  le  sue  attrattive  mi 
tolse  ad  un  amore  felice ,  nel  tempo 
della  mia  lontananza  ha  potuto  scor- 
darsi di  me  :  ella  ha  dato  luogo  a  no- 
velle fiamme ,  e  voi  in  cambio  di  re- 
primerle ,  come  al  vostro  carattere  ,  ed 
al  voslio  decoro  si  convern  bbe ,  vi 
compiacete  di  secondarle.  Quanto  mi 
costi  questo  crudei  abbandono  ,  non 
voglio  dar  a  lei  la  compiacenza  di  pe- 
netrarlo; ma  giuro  sull' onor  mio,  die 
non  sarò  freddo  spettatore  dell"  altrui 
malvagità ,  e  de'  miei   torti. 

EusL  Dei  vostri  torli  ?  —  Io  non  comprc^ndo 
un  tale  discorso  . .  .  Voi  dovevate  esser 
cauto  ,  prudente . . . 

Dem.  Signore  ^  ve  lo  ripeto ,  lungi  <J«esti 
indegni  pretesti.  La  menzogna  dev*  essere 
bandita  dal  nobile  cuore  d'un  cavaliere, 
e  voi .  .  . 

Eust.  Che  ?  Osereste  dire ,  che  io  sono  un 
mentitore  ? 

Dem.  Vi  prego  di  non  cimentar  quel  rispetto... 

EusL  Ripetete  l'indegna  frase,  se  vi  basta 
r  animo  !  .  . . 
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SGENA   VI. 

//  caK^alier  del  Prato  ^  e  detti. 

Caw.  Amici  ,  qual  alterco  è  queslo  ?  Di  che 
si   tratta  ? 

Dein.  (  reprimendosi  )   DI   nulla  ,  cavaliere. 

i  nst.  (  v^ii'uniente)    Io   ho  un   LuJtpraiido  ! 

Cau.   E  che  \uol   dir  ciò  ? 

Eust,  I  mwi  antenati  da  nove  secoli  furono 
tutti  gloriosi  ? 

Cav,   E  chi  lo  contrasta  ? 

Eust.  Le  mie  rendite  non  possono  da  alcuno 
essere  aumentate  ! 

Ca^'.   Sara    vero. 

Eusf4  No  ,  sarà  ;   è. 

Cav.   E'  è  :   scusate  ,   ho  sbagliato  nel  tempo. 

Eiist,  Né  io  ho  bisogno  di  collocar  una  figlia 
per  dar  lustro  alla  mia  famiglia  y  e  per 
render  immensa  la   mia  fortuna. 

Ca^'.   Questo  strano  discorso  . . . 

Dem.  Non  è  che  una  scusa  la  più  bassa  ,  ed 
indegna  che   immaginare  si  possa. 

Eust.  Ah   giura  al  cielo  !  .  . . 

Cav,  (a  DemcUio)  Amico  ,  moderatevi  nelle 
espressioni...  (ad  FAistachio)  Signor  cun- 
te  ,  riflettete  al  luogo  ,  ove  siamo.  —  Se 
credete  di.  mettermi  a  parte  delle  vostre 
«lisseusioni  ,  sou  cavaliere ,    saprò  custo- 
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dirne  il   secreto  ,    e    procurerò     di   ren- 
dervi  qutlln  ragione  ,  che  vi  si  conviene. 

Eust.  Quantunque  le  vostre  fortune  non  cor- 
rispondano al  merito  della  vostra  nasci- 
la ,  io  vi  credo  degno  di  decidere  un 
puuto  così   delicato. 

Dem.  Non  si  ricercano  né  fortune  ,  né  na- 
scila y  signor  conte  ,  per  la  nostra  que- 
stione :  basta  conoscer  l'onore ,  e  le  leggi 
sociali. 

Eust,  Pretendereste  d*  insegnar  tutto  questo  a 
me  ?  Io  che  presentemente  sto  stendendo 
un   trattato  .  . . 

Cav,  Ma  in  lai  jzuisa  non  si  fa  che  ritornare 
agli   alterchi.   Di   che  ?  . . . 

Dem,  (  reprimendosi  )  JNon  più  :  si  tratta 
ch^  io  sono  indegnamente  tradito  dalla 
di  lui  fittila  ,  e  che  egli  con  lei  conve- 
nuto ,  osa  aggravarmi  della  più  indegna 
calunnia   per  ritirare  la  sua   promessa. 

Eust.  Surlile  sul   momento^    o   signore... 

Ca^f,  (  ad  Eustachio  )  Per  amor  del  Cielo  , 
cavaliere,  vi  scongiuro  !  (a  Demetrio  ) 
Conte  che  osate  voi   dire? 

Dem.  Una  verl'à  incontrastabile,  —  Ritorno 
anelante  per  vederla  ;  mi  si  fa  nota  i'  im- 
possibilità di  parlarle.  Mi  vengono  ma- 
mfesUti  i  suoi  nuovi  amori,  e  giunge  il 
padre  con  dei  pretesti  a  sciogliersi  da 
ogni  impegno  con  me. 
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Elist .  (  inorridito  )   Cielo  !  ed  esisto  ? 
Cav.   Ma  chi   vi  disse . .  . 

Dem.  Glie  giova  sapere  il  nome  di  chi  me. 
uè  ha  messo  a  parte  ,  se  tutto  dall'  al- 
imi condotta  mi  vien  confermato.  — 
La  cameriera  Flora  fu  quella  che  mi 
significò  ia  somma  difficoltà  di  poter 
presentarmi   a  madamigella  . .  . 

SCENA    VII. 

Flora  ,  e  detti. 

Cai'.  Voi  glugnete  opportunamente,  Flora. 

FI,  (a  Demetrio.)  Vi  domando  perdono, 
signor  conte  ,  se  mi  sono  dimenticata  di 
prevenir  madama  della  vostra  visita.  Vado 
subito   ad   annunziarvi   [rientra.) 

Dem.  (  al  cuv'aliere,  )  Giudicate  ora  voi  stesso. 

Ca''-'.  (  ad  Eustachio.  )  Signor  conte  ? 

Eust.  E'  inutile  che  si  accusi  la  cameriera. 
Ella  fece  il  suo  dovere.  L'ordine  di  non 
permettervi  di  presentarvi  a  mia  figlia 
partiva  da  me.  Sono  stato  io,  che  desi- 
deravo d'  essere  il  primo  a  parlare  eoa 
voi. 

Cav,  E  nel  vostro  colloquio  che  gli  avete 
manifestato  ? 

Eust.  l  giusti  motivi,  per  i  quali  non  assentirò 
più.  ad  un  tale  matrioionio. 
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Dcm.  {vorrebbe  parlare.) 

Cav.  Un  momento.  E   quali   motivi  ? 

Must.  I  più  forti.  Lo  co^ìfesso  ;  io  sono  di 
prima  impressione  ,  ma  un  gran  sangue 
non  si  riscalda  per  gradi.  Mi  fu  ripor- 
tato ^  che  la  famiglia  del  conte  vanta 
pubblicamente  su  me  della  superiorità. 
Che  io  ho  cercato  di  combinar  questo 
matrimonio   per  delle   viste  d'interesse... 

Ca\^.  Ma  tutto  questo  da  chi  vi  fu  detto  ? 

Eust.  Da  chi  ha  somnia  cura  dell'  onor  mio, 
e  del  mio  nome.  Egli  poi  osò  attaccare 
il  decoro  di   mia   figlia  con  delle  laccie... 

D&ni.  Signore...  io  sarò  forse  impetuoso  quanto 
voi  ,  ma  quanto  voi  scusabile  ,  poiché  se 
siete  padre,  io  sono  amante.  Quanto  vi 
dissi,  è  vero  ;  coloro  che  hanno  tentalo 
di  screditarmi  presso  di  voi  ,  saranno  li 
stessi ,  che  impadroniti  si  sono  i\p\  cuore 
di  vostra  figlia.  Essa  ,  di  un  carattere  si- 
mile al  vostro  ,  si  sarà  lasciata  amma- 
liare da  nuove  grazie  ,  da    nuove  lusin- 

S^^ 

Eust,  Rispettate  mia  figlia,  o  giuro  al  cielo... 

Dem,   E  se  voi  siete  veramente  cavalier  d'o- 
nore ,  vostra  figlia   non  è  degna  di   vof. 
Eust.  Ah  che  il  mio   sdegno  !... 
Cav.  Chi  è  di  là  ?  Qualcheduno  ? 
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SCENA     YIII. 

La  contessa  Isabella  ,  A' m-ricn  ,  //  barone^ 
quindi  il.lM.^tcktStì  ,  e  drUi, 

Isab.  Come ,  signori  !  Perché  un  tale  strepi- 
pito  ì   \]a   tale  disordine  .''... 

Dvni.  Perdonate,   madjiui... 

Bar,  x'\niico  ,  eh'  è  avvenuto  ? 

Jllm.  (  con  brio,  )  Conte  Demelrlo  ben  ar- 
rivato. 

March,  {^presentandosi.).  Perchè  si  faceva  un 
tanto  fracasso  ? 

Dem.  (ad  Almerico  ^  ed  al  Burone.)  Si- 
gnori ,  eccede  di  troppo  i"  ai  dir  vostro  > 
osando  d' insultarmi  iu  qu- slo  iuo->o  eoo 
la  vostra  preseni^u  Io  tion  sono  tale  da 
tollerarlo  :  esco  per  il  primo  ,  ed  invito 
entrambi   ad   accompagnarmi 

Alm.  Amabilissimo  conte,  riflettete  un  po- 
chino più  prima  di   parlare. 

Bar.  Si  sappia  in  primo  articolo  di  che  si 
tratta. 

March.  Cospetto,  intavolare  una  sfida  io 
presenza  d'  una  dama  ■  Sapete  voi  ,  ca- 
pitano ,  che  le  lej^gi   di   g  danteria... 

Isab,  Io  veramente  resto  estdlica  ,  e  speiK) 
che  il  signor  cODle  vorrà  priaiA  iuior- 
martni". 
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Dcm.  Voi  sapete  ,  o  madama ,  qual  sia  la 
slima  eh'  io  vi  professo  ;  ma  in  questo 
istante  io  non  sento  ,  che  il  vivo  bisogno 
di   sortir  con 'qualcuno. 

Isab.  Ebbene  ,  se  voi  siete  così  poco  galante 
nel  ricusare  di  compiacermi  ,  questi  si- 
gnori  non   mancheranno... 

Bar,  Io  vi  assicuro,  contessa  ,  che  fino  a  tanto  • 
che   non  saj^pia   quale  sia    la  questione  , 
non   mi  muovo  di   qui. 

Dem.  Se  madama  ,  ignorando  il  lutto  ,  si 
complace  dì  comandarvi  ,  voi  eh'  io  ac- 
cuso d' inonesto  procedere  ,  non  dovete 
obbedire. 

Bar.   Ma  questo  poi  !.. 

Alm.  (con  ironìa.)  Aulico  contino!,.. 

Dem.  Sì ,  madama  ,  io  lo  ripeto  ;  non  è 
vostro  decoro  i'  interessarvi  per  chi  non 
merita  la  vostra  stima.  Sono  stati  traditi 
dovere  ,  onore...  il  cuor  mio  fu  barba- 
ramente trafitto  y  e  ne  domando  vendet- 
ta !    La   perfida   Elena... 

Eust,  Voi  osate  di  pronunciar  in  pubblico  il 
nome  di   mia  figlia  ? 

Dem.   E'   duopo  che  ognuno   sappia... 

March.  (  con  glande  esclamazione.  )  L'  onor 
d'  una  dama  ! 

Dcm.  Essa  non...  Ah  che  io  sono  per  tra- 
scendere a  dei  trasporti  indegni  di  me  ! 
—  Io  parlo  ;  il  più  vile  sarà  il  mena 
sollecito  ad  accompagnarmi,  (parte.  ) 
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Eust.  Oltraggiare  mìa  figlia  ,  ed  ^ii  mio  nome! 
Io  per  il   primo... 

Iscib.  Conte  traltenelevi...  signori  ,  vi  scon- 
giuro... 

Cnv,   Fermatevi  ,   amico   mio. 

Alm.  [piano  ad  Isabella.  )(  io  \eào  che  c'è 
un    equivoco...  ) 

Isaò.   (  Lasciate  di  lutto  la  cura   a  me.  ) 

Bar.   Quantunque  io  non    sia   molto  focoso  ,  * 
un   tale   oltraggio   però... 

Jsaò.  [al  cai^alier  del  Pi ato.)  Cavaliere,  io 
vi  prego  di  seguitare  il  contino  Deme- 
trio ,  di  persuaderlo  a  ritornare  in  mia 
casa  ,  ed  io  m' impegno  di  sviluppare 
ogni   cosa. 

Ca\>.  Io  vi  servo,  madama  ;  ma  prevedo  inu- 
tile la   mìa   missione.   (  pai  te  ) 

March,  (sempre  pensaìido.  )  L' onor  d'una 
dama  ! 

Eust.   E   die   è  mia   figlia  ì   z=   Vendetta  ! 

Isab.  (  ud  Eiistachio.  )  Vi  prego  d'  accompa- 
gnarmi. Voi  signori  ,  precedetemi.  Siate 
certi  che  fra  poco  sarà  tolto  ogni  velo. 
(  Ella  si  fa  pi  ecedere  da  Eustacìiio  , 
Almerico  ,  ed  il  Baro -i e.  ) 

March,  (sempre  pensando. J  L'onore  d'una 
fanciulla  ,  e  che  io  ho  scelto  per  dama!.. 
(  agitandosi.  )  Dunque  ,  né  sesso  ,  né 
cavalleria...  (  maggiormente.  )  Giuro  a 
bacco!...  (  clìianìando.  )  G(  rvasio  ?... 
(wi  poco  di  tosse,)  Gervasio  ? 
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SCENA    IX.  I 

Gervasio ,  e  dello» 

GfiT.  Signore. 

JUa/ch.  La    mia    spada    di    misura ,    e  vieoi 
eoa  me» 


Fine  dell'  Alto  terzo^. 


A  T  T  O    O  U  A  R  T  O. 


Duranttì  V  intcr^^allo  daW  Atto  ,  alcuni   servi 
hanno  illuminata  la  scena. 

SCENA    PRIMA. 

Elena  ,  e  Flora. 


Fi 


i  Lode  al    cielo  !  Si  può    Gnalmenle  ven- 
dei v»  ? 

Eh    E'   fylto   liuto? 

FI.  Quanto  stava  in  me  ,  tutto  è  stalo  ese- 
j^uito   punliialìsslmamenle. 

El.  Creili  tu  «  lie  1'  uomo  ,  incaricato  di  con-- 
segnare   il  vi4:lirllo  .. 

FL  Facendct  è  un  bravissimo  servitore,  scaltro, 
capace  di  ben  condurre  un  intrigo  ;  ma 
Ci^li  è  truppo  cujioso  :  in  cons<£>uenza 
Ilo   deliberalo   <li    non   servirmi   di   lui. 

EL   E  chi   hai   scelto   dunque  ? 

FI.   Giovannino  ,   il   fì^bo    del  giardiniere.   Ho 
pen»sato  ,   che   questo  appunto  poteva  dare 
ai   nostro  propello    una  maggior  aria  di 
verifà. 
Mijn  ,  T.  L  ij 
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Et.  Si  cerio  ;  questi  vigliettlni  amorosi... 

FL  Girano  per  lo  più  con  il  mfzzo  dì  que- 
sti piccoli  ÌhucìuIIì.  La  loro  innocenza 
caratterizza  la  purezza  della  missione  di 
cui  sono  incaricali  ,  ed  il  loro  sguardo 
confuso  ,  esprime  T  imbarazzo  d'un  cuor 
innocente  in  un  primo  colloquio  d'  a- 
more. 

EL  Bravissima  la  mia  cara  Flora!..  Ma  VhdX 
tu  bene  istruito  ? 

FI.  Immaginatevi,  se  non  l'ho  messo  a  segno 
come  si  deve  !  Giovannino  ,  gli  dissi  , 
quando  vai  a  dispensare  i  fiori  alla  con- 
versazione ,  tieni  con  te  questo  piccolo 
bigliettino.  Nel  consegnare  il  mazzetto  al 
ba)  oue  Felici,  faglielo  vedere,  e  fagli  cenno 
cogli  occhi  di  seguirti.  Attendilo  nell'an- 
ticamera, e  quando  egli  ti  ha  raggiunto  > 
digli  che  sei  incaricalo  di  consegnarglielo 
per  parte  della  contessa  Ernestina  :  che 
non  manchi  di  fare  ,  quanto  da  essa  gli 
Wf5re  indicato,  e  soprattutto  che  conservi 
il  più  graiide  secreto.  —  Io  era  molto 
impegnata  a  fargli  intenrlere  questa  le- 
zione ,  ma  il  tristareilo  mi  preveniva  in 
lutto  ;  talché  mi  fu  d'  uopo  confessare, 
che  al  giorno  d'  oggi  ,  le  lezioni  sono 
affatto   inutili ,   p<  rchè  si  nasce  illuminati. 

EL  Ed  hai  avuta   la   risposta  ? 

FL  I  fiori  sono  stali  dispensati  mezz'ora  fa  ; 
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ma  siccome  io  girava  in  traccia  di  voi, 
non  ho  avuto  tempo  di  rivedere  il  fan- 
ciullo. 

El.  Eppure  io  non  sono  tranquilla. 

FL  Ma  siate  certa  che  tutto  è  stato  eseguito 
a  dovere.  —  Ditemi  ora  la  verità  :  a 
qual  fine  avete  voi  tesa  quesla  nuova 
trama  ? 

EL  Al  fine  delia  più  giusta  vendetta.  Erne- 
stina  è  la  sola  che  può  avermi  tradita 
presso  il  conte  Demetrio.  Quantun- 
que ella  sia  del  carattere  il  più  tri- 
sto,  gode  l'opiaione  d^  essere  la  più 
saggia  fanciulla  del  mondo.  Altra  può 
avere  innumerabili  pregi  in  merito  di 
bellezza,  di  grazie,  di  spirito,  di  ta- 
lenti ;  ma  la  modestia  ,  la  saggezza  ,  ed 
il  candore  più  puro  sono  intieramente 
attribuiti  a  lei.  Tutti  li  sguardi  che  si 
fissano  in  questa  maligna  creatura  ,  espri- 
mono rispetto ,  p  quasi  direi  ammira- 
zione.,. Questi  onori ,  questi  tributi  esa- 
gerati io  non  li  posso  soffrire!  Prima 
di  tutto  ci  vorrebbe  molto  ,  onde  per- 
suadermi che  vi  fosse  persofia  degna  di 
meritarli  ;  e  costei  poi  !...  Dopo  avermi 
screditata  nella  più  vile  maniera  presso 
Demetrio  ,  eh'  io  la  lasci  abusare  del- 
l' altrui  cieca  credulità  ?  Piccola  mente  ! 
Io  con  un  colpo    ti    precipito  dal  posto 
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a  cui  eri  salila  ,  e    coij    somma   faci  li  U 
lììì  vesto  di  lutti   i  supposti   tuoi  pregi  ! 

//.   In   qnal   maniera  ? 

EL  L  esito  del  nostro  biglietto  metterà  in 
dubbio  La  di  lei  coudolta  ;  dietro  ciò, 
ecco  che  subito  diventano  sospette  di 
calunnia  le  falle  diposizioni  :  Demetrio 
iTstn  persuaso  della  sua  perfidia,  e  della 
mia  innocenza  ;  io  giustatn/fnte  offesa  , 
rij:jello  le  scivse  di  quello  stordito  ,  sono 
libera  di  me  stessa  ,  e  mi  sposo  al  ca- 
valiere   Almerico. 

FI.  Il  vostro  piano  è  eccol lente  !  —  Ma  come 
sono  riusciti  a  calmare  il  conte  Deme- 
trio? L'  ho  pure  veduto  in  conversazione 
cogli  akii. 

El.  Demetrio  ,  oltre  ogni  credere  incollerito  , 
uscì  arcompagnalo  dal  cavaliere  dei  Prato 
che  tentava  ad  ogni  modo  di  Iranquil- 
Urlo.  Mia  cugina  Isabella  tratteneva  gli 
altri  ,  onde  impedire  qualunque  incontvo^ 
Fraltanlo  il  marchese  del  Cedro  y  non 
volendo  lasciar  invendicato  1  onor  d'una 
dama  ,  s'  armò  d'  una  lungliissi«na  spada, 
ed  ,  appoggiijto  al  suo  fedele  Gervasio  , 
andò  ad  affrontare  Dtnietrio.  Mossi  dalle 
persuasioni  di  mia  cugina  ,  Almerico  ed 
il  Barone  si  porlaiono  in  traccia  del 
conlino,  e  \o  ritrovarono  nel  lempo 
2Ìì  egli  voleva    a    tulli  modi  schermir&i 
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dalla  luiiga  spada  dei  mio  seltuigena- 
rio  ctìuìpioiie  ;  lo  ii)dus3('i*o  con  ie  più 
ohbligHUti  maniere  a  ritornar  qui  ,  e 
tutù  uniti  si  presentarono  alla  contessa. 
Ella  [)ersuase  Decuetrio  in  faccia  a  mio 
patire,  ad  Almerico,  al  Barone,  delia 
unllilà  de'  suoi  sospetti,  ed  Almerico, 
per  colorire  la  scena,  convenne  con  mia 
cugina,  lo  non  ho  ancora  volalo  veJeie 
Demetrio,  e,  mostrandomi  risentita,  credo 
di  ben  sostenere  il  mio  punto.  —  Frat- 
tanto non  si  perda  più  tempo  ;  la  con- 
versazione sarà  per  terminare  ,  ed  il 
momento  dello  sviluppò  non  è  lontano. 
Io  sono  injpazientissima  :  va  in  traccia 
di   questo  fanciullo  ,  e    torna  con   la   ri- 

^  spositi. 

FI,  Vado  subito...  ma  per  carità  non  mi  fate 
girare  ,  onde  ritrovarvi  ;  poiché  tanti 
aiidirivicni   possono  destar  dei  sospetti, 

EL  Io  non  abbandono  questa  sala...  o  diver- 
samente  saio   là   nelle   mie   slauie. 

FI,   BcnlssinTjO   [per  anriarc,) 

FI.   (traendo  un   borsellino. )  Tieni. 

FL   Che  cosa  ? 

FI,  Dieci   luigi   per  1'  opera   tua. 

]l.  Oh   assiematevi,  madamigella... 

Et,  Tieni  ,  ti  dico. 

FI.  Non  voglio  mostrarmi  ingrata.  Quantun- 
que ora    io  sia    più    pesante ,     volo  più 
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leggiera  a  servirvi.  (  Si  dica  pur  nialt 
dell'invidia;  ma  i  domestici  diran  sem- 
pre più  male  dell'  avarizia.  )  (esce  ) 

SI.  Non  ho  luoo^o  a  temere  di  nulla.  Il  mio 
cameriere  Francesco  ha  imitalo  perfet- 
tamente il  carattere  :  il  fanciullo  dirà  aver 
ricevuto  il  biglietto  da  un  incognito... 
Ottimamente.  —  Mi  turba  un  poco  il 
non  veder  mìo  padre  in  traccia  di  me. 
Non  vorrei  che  circuito  dalla  mia  gelosa 
cugina...  ed  Almerico?..  Va  bene:  per 
jsmentire  le  supposizioni  altrui  fa  d'uopo 
ch'egli  mi  stia  lontano. 

S  C  E  N  A     IL 

//  cavaliere  del  Prato  ,  e  detta, 

Cau,  Madamigella  ,  voi  ci  avete  voluto  mor- 
tificare con  troppa  severità!  Come  ?  Du- 
rante tutta  \a  serata  ,  nemmeno  p<'r  un 
momento  voler  abbellire  con  la  vostra 
presenza   la  conversazione  ? 

J57.  Perdonatemi,  compitissimo  cavaliere ,  ma 
ne  formavano  parte  alcuni  di  quelli  og- 
getti,  che  io  ho  giurato  di  sfuggire  per 
sempre. 

Cav'.  Comprendo  che  questa  fiera  sentenza  è 
diretta  a  colpire  il  mio  amico  Demetrio  ; 
ma  spero  ,  che  daudo  luogo  alla  rifles- 
sione... 
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EL  Come  !  Voi  bilanciate  sulla  giustizia  delle 
mie  ragioni  ,  e  riprovate  il  mio  risenti- 
mento ? 

Caw.  Non  oso  farlo  ;  e  se  io  lo  facessi  ,  ciò 
sarebbe  a  gran  torto.  So  quanto  vi  è 
dovuto  :  ma  se  si  considera  che  il  reo 
per  sola  forza   d'  amore... 

EL  (con  affettazione.  )  Prima  del  tributo 
d'  un  ardentissimo  amore  io  esigo  una 
intera    slima. 

Cav.  E  vorrete  far  trionfare  quei  maligni  , 
che  hanno  diffusa  una  tanta  discordia  , 
soltanto  per  sospendere  i  preparativi  di 
un  nodo... 

EL  (  come  sopra.  )  Siano  pur  stati  maligni  ; 
posso  però  assicurarvi  ,  eh'  essi  vi  sono 
assai  riusciti. 

Ca\>.  Come  !  Dovrei  io  credere... 

El,  Che  la  mano  di  Demetrio  non  stringerà 
mai  la  mia  ,  e  che  io... 

SCENA    III. 

Demetrio  ,  e  detti. 

Dem,  Come  ,  Elena  ,  e  voi  potete  cosi  par- 
lare ? 

El*  Signore  ,  voi  dovreste  sapere ,  che  io  ne 

ho  tutta  la  ragione. 
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Dem.  iSou  posso  coiilraddirvl  ;  ma  se  l'altrtù 
perfidia  è  stata  <:apace  di  calunniarvi  , 
se  un  eccesso  d' amore  mi  ha  acciecalo 
a  segno  di  potervi  supporre  per  tio'  i- 
staiite  colpevoie,  il  mio  vivo  pentimento 
non  giungerà  a  lisaicirvi  ?  Il  generoso 
perdono  cl/io  ottenni  da  vostro  padre  , 
non   potrà  faimi   strada... 

Et.  -Mio  padre  ?  S'  egli  avesse  sentito  quant'  io 
il  peso  de'  ricevuti  oltraggi ,  egli  per 
il  primo  avrebbe  dovuto  comandarvi  di 
togliervi   per  sempre  a'  miei   sguardi. 

^tì^^  Via  ,  madamigella  ,  riflctlele  clie  li*  giu- 
stizia non  è  sempre  inesorabile  al  pen- 
timento del  reo.   Che  le  leggi   d*amorc... 

EL  Signor  cavaliere,  un'  alta  nascila... 


SCENA    IV. 

Ti  conte  Eustachio  _,  e  delti. 

Eusf.,  Un  alta  nascita  non  può  andare  di- 
sgiunta da  alti  principii.  Le  anime  no- 
bili devono  avere  per  primo  retaggio 
•  la  generosità ,  e  la  clemenza.  Gli  avi 
nostri  fino  all'  era  di  Carlo  Magno  ,  fu- 
rono illustri  per  1'  onore  ,  per  la  viilfi, 
per  l'indulgenza.  Luitpranrlo  j:yedesimo  .< 


1 
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EL  Senza  rimoniaie  a  degli  esempi  tanto  im- 
moti ,  basta,  o  signore^  che  mi  portiate 
iJ  vostro  —  Credevo  ch€  i  ri^*idrdi 
dovuti  ad  una  figlia  ,  dove,sero  oceu- 
parvi   molto  di   più.   I   mici   oiha<>gi... 

Elisi.  Sono  stali  i  mag'^iori  del  mondo,  e  lo 
provo.  Siccome  noi  non  siamo  ])iù  su- 
scett;bili  ad  eocomii  ,  ed  esaltazioni  me- 
diocri,  non  appartenendoci  che  il  subli- 
me; così  ciò  die  si  potrebbe  ritrovare 
compatibile  per  il  restante  della  società  , 
nella  uostra  posizione  sommo  diviene. 
Poiché  dunque  vendetta  non  si  poti*ebbe 
trovar  adeguata ,  bisogna  per  necessità 
ricorrere  alla  clemenza.  Il  conte  Deme- 
tiio,  e  il  cavaliere,  ceitamente  convengono 
in  quanto  dico.  Ora  io  ,  e  con  qualche 
rossore  confesso  ,  Elena  intendelenii  bene, 
ciie  sono  stalo  illuso _,  e  ingannalo  sulle 
dicerie  ,  che  si  erano  alliibuite  al  futuro 
vostro  sposo  ,. ed  alla  sua  famiglia.  Tutto 
ritorna  nello  stato  di  prima:  riconf-^rmo 
il  traltalo  ,  e  sono  di  bel  nuovo  dispo- 
sto ad    illustrare    R^aofjiormcnte     con  la 

no 

vostra   mano   la   casa   del   cont§. 
Cav.  (  Ci   vuole  per  altro  una  gran   soiTeren- 

7.a  !  ) 
MI    Comunque  sia    la   cosa  ,    o  signore  ,   non 

è   questo   il    momenlo  eh'  Io  vi    risponda, 

€  mi    decida.    Fa    d"  uopo    prima  eh'  io 
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mi  trattenga  con  voi  in  particolare  Do- 
mani vi  svelerò  i  miei  sentimenti  ,  e 
credo  che  questi  non  discorderanno  dai 
rostri  ;  giacché  parrai  impossibile  di  aver 
fino  ad  ora  errato  sopra  1'  opinione  ia 
cui   ho  tenuto  l' elevato  vostro  carattere. 

EusU  (con  esclamazione,)  JNo  ,  figlia  mia, 
voi  non  avete  errato  per  certo  !  —  Il 
nostro  colloquio... 

Dem.  Ma  _,  signore  ,  e  dovrò  ancora  vivere 
in  un'  incertezza  così  crudele  ?..  Lo  po- 
tete permettere ,  o  Elena  ?  V  è  noto 
qua  ni' è  il  mio  amore  per  voi,  e  quanto 
soffersi  al  solo  pensiero  di  perdervi. 
Sapete  che  attratto  dai  vostri  vezzi,  dai 
vostri  pregi  ,  io  rinunziai  alla  destra  della 
marchesina  Gilini.  Ora  pensate  ,  per- 
dendovi ,  a  qual  vergognoso  stato  mi 
ridurreste  —  Vi  ho  oltraggiala,  è  troppo 
vero,   ma    il    mìo    amore    ve  ne  chiede 

perdono.   Chi   fu    cagione    di   questa 

disguslosissima  scena  è  debitore  alla  mia 
delicatezza,  al  mio  onore  se  rimane  ce- 
lato ,  ed  \\  mio  interno  disprezzo  basti 
a  punirlo.  —  \n  tutto  ciò  conviene  l^il- 
lustre   vostro  padre.  Vi  domando  grazia... 

Eust.  (  daciso.  )  E  grazia  v'  accordo,  o  conte... 
(  con  grandezza.  )  Mia  figlia  ,  voi  mi 
dovete  imitare. 

EL  Io,  se  dicessi... 
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Cav,  Dilazioniamo  ;  qiieslo  è  il  mezzo  più 
saiigio.  Madamigella  è  del  cuore  più 
dolce,  più  affabile  del  mondo,  e  certa- 
mente in  grandezza  d*  affetti  non  cede 
al  suo  magnanimo  genitore  ;  ma  il  suo 
teaips^ramento  è  lutto  vivacità.  Lasciamo 
riposare  la  mente  ,  e  da  un  cuor  geoe- 
roso attendiamoci  i  più  nobili  effKti. 
Eust.  Cavaliere  ,  conosco  la  storia  di  vostra 
famiglia.  Fra  i  vostri  antenati  contate  sei 
oratori  immortali  ;  il  vostro  primo  pre- 
jgìo  è  la  grande  eloquenza. 

SCENA     V. 

Isabella  ,  Einestina  ,  Almerico  ,  il  barone , 
e  detti  ;  un  momento  dopo  il  marchese 
del  Cedro. 


Isab.  Assicuratevi  ,  signori  ,  che  la  nostra 
conversazione  si  scioglie  molto  prima  del 
solilo. 

Bar,  Vi  prego  di  riflettere,  madama,  chela 
scorsa  notte  si  è  quasi  intieramente  con- 
sumata danzando. 

March,  Si  certo  :  in  conseguenza  la  stan- 
chezza è  comune.  (  Vorrei  che  costoro 
fossero  già  partiti ,  e  tutto  fosse  sileur 
zio.  ) 
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Isab.  (  a  Demetrio.  )  li  uosIjo  contino  sdivk 
stanco  dalK?  fatiche  delia  caiin>agtja  ,  e 
del   viaggio  ? 

Dem,  E  celio  ,  madama  ,  ciie  In  oggi  ho 
avulQ  pota  occasiont;  di  riposarmi  ;  spero 
però  che  domani  sarò  in  tulio  più  tran- 
quillo. 

Isah.   Che   ne  dice  1'  amabile  falena  ? 

EU  Io  non  sono  fatta  per  [)ronosticare  l'al- 
trui destino.  (  (id  Almerico  )  JN'on  te- 
mete :   non   saprò   tradirvi   giammai. 

^Im.   (  (hi  se.  )   (  Grazie   infinite.  ) 

Dem.  {  Ella  prosegue  a  parlare  con  Almeri- 
co )   (piano   al  cas^aliere.) 

Ca^.  (  Per  dir  vero  non  ho  fallo  altenzione, 
{^quindi  piano  ad  Eustachio.  )  (Vostra 
figlia   è   un   poco  imprudente,  j 

Eust.   La   prima   inipiiideiite   dell'universo! 

March,  (da  qualche  is Laute  ho  fatto  dei  sc^ni 
misteriosi  ad  Erncjttina.) 

Erri.  (  (^he  vuole  da  me  quc^slu  vecchio  rim- 
bambito ,  che  da  un'  ora  non  fa  che 
perseguitarmi   con   segni    misteriosi  ?  ) 

J^ar.  Madama  ,  signori  ,  con  permissione.  — « 
Domani  y  contessa  ,  non  mancherò  di 
formar   parte  della   corsa   di   cam[)agna.., 

Isab.  Io  ve  ne  sarò  iiifiuitamente  tenuta  ; 
Cume  spero  che  gli   altri    pure... 

Cuv^.  Questo  è  un  onore,  a  cui  sarebbe  colpa 
il  ma  oca  re. 
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El.  {  piano  ad  Ahìiciico.  )  Domani   assai  per 

tempo   lio   bisogno  «li    vclervi. 
uàlm»    {^egHultìKinl^.)     Saio    imni  lacib»!. .  -- 

(  Ti    voj^lio   -il   ti  'e.  ) 
Dem.   (E"   naegìio   as.iolutaMi<-nlf?  (  h^ 'o   parta, 

altnni'iih   io   ului    reggo.  )     (  Fi  qualche 

passo  ,  ti  cai^aiif^fff  lo   U\iU't^'i'\  ) 
March.   {^  segue  a  fu''  nn^vi  iegui  ,  a  fa  mo- 
stra con    aite    ad    E' twstna    d' un  p'ì» 

glietto.  ) 
Eni.   (  Cosa    penserebbe  qu  1   vecchio   .a-ìzzo  ? 

mi   fa    vedere   un   b  ^lielfo.  ) 
Dsm.  (  al  cavaliere.  )  (V^'a^o  h  opt .;»   mistero  : 

non   è   mio  decoro  il    tr >tleiie'.inr  4i  più. 

Usciamo.)    Contessa,   signore,    cavalieri, 

ho   r  ojiore   di   riveiirvi. 
Cai-'.   Sono  servo  a  lutti.    (  Demetrio  esce  ,    ik 

cavaliere  lo  s^gue.  ) 
fsab.   (  a  tutti.  )   Sen^ a    complimenti  :    lo   noa 

vogbo     tenervi     in   maggior    disagio     per 

me. 
March.   Troppo  compita,   madiima    —  (chia'- 

mando  ^Gervasio?   (/""/•  /"^/v  un  s-.niso 

di  mistero    ad    Eruvstina  ,    le    fa     una 

bocca    sconcia.  ) 
Ern.  (  0\ì   non.   ne  posso  più  !  )    Mia   ca''a  zia, 

amica,    signori   con  permessa    (ò'uuhina^ 

ed  entra  nelle  sue  stanze.  ) 
March.    (  compiacendosi.  )   (  Ha    inleso  il  se- 
gnale !  ) 
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Bar,  Dopo  giornate  sì  bene  spese  ,  sembra 
inutile  l'aui^urare...  [resta  congedandosi 
con  Isabella  ,  Elena  ,  Eustachio  ,  -^Z- 
mrn'co.  Dopo  un  momento  si  rimarca 
che  il  conte  Eustachio  parla  animato 
con  tutti.  ) 

SCENA    VI. 

Geivasio  y  e  detti. 

Ger.  Sono  ai  vostri  ordini  (  andandogli  w- 
cino  ,  ed  offrendogli  il  braccio.  ) 

March.  (  Silenzio  :  accompagnami  fuori  di 
questa  sala  ,  poi  vattene  pure.  Questa 
notte  non  vengo  a  dormire  in   casa.  ) 

Ger»  (  Che  dite  !  Avete  forse  qualche  altra 
sfida?) 

March.  (  sorridendo.  )  Si ,  si ,  una  sfida  ,  im- 
becille !  ) 

Ger.  f' Capisco...  Ma  nella  vostra  situazione 
pensate  ,  che  potete  restar  esanime  sul 
campo   di   battaglia.  ) 

March.  (  Che  intenderesti  di  dire ,  temera- 
rio ?...  ) 

Ger.  (  Sapete  bene  che  io  sono  ai  fatto  delle 
cose  vostru...  ) 
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SCENA    VII. 

Flora ,  e  detti, 

FI.  (  agitata.  )   (  Misera  me  !  ) 

El.  (  accostandosele  con  destrezza.  )  Ebbene 
Flora  ? 

FI,  (Siamo  perdute:  lo  scimunito  fanciullo  in 
luogo  di  dare  il  viglietto  ai  barone  Fe- 
lici ,  lo  ha  consegnalo  al  marchese  del 
Cedro.  ) 

El.  (  Oh  meschina  me  !  ) 

March.  M'  inchino  umilmente  a  lutti  (  viene 
corrisposto.  )  (  Per  il  salotto  a  dnlla  !.. 
secondami   amore  !  ) 

Ger.  (Mi  dispiate  ch'egli  non  ha  ancora 
fatto   testameulo  )  (escono  entrambi.) 

Eust.  (  che  sta  discorrendo  con  Isabella  , 
Almerico  ,  ed  d  Barone.  )  Fatemi  pur 
vedere  il  vostro  Blasone,  aia  io  scom- 
mello  tulio  quoilo  che  vi  piace,  che  il 
mio  è   ricco  di   cento   stemmi   di   più. 

Isah.  Signori  ,  se  vogliamo  prose-^uire  questa 
conversazione  ,  sartbbe  meglio  che  ci 
facessimo   recar  delle  sedie. 

Bar,  Madama  dice  benissimo  :  V  ora  è  di 
troj)j)o  avanzala.  Miei  signori,  a  domani. 
(parte.) 
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^l'  Addio  barone  (gli  altri  pure  corrispon^ 
dono. 

EL   (  Seno   disperatissima  !  ) 

FI.  (  E  come  si  f a  ?  ) 

Isab.  (  sotto  uoce  ad  Eustachio.  )  (  Conte  , 
a[)(3rofitate  di  qu-sti  momenti  ,  e  per- 
suadete Eiena  a  non  mancare  a^  suoi 
in)ppgni.  ) 

Euit,  (  Cospetto  ,  ella  non  mancherà  certa- 
mente. Pi  ima  di  pa^ssar  al  riposo,  voglio 
inieudere  le  sue  ragioni  ,  e  m'  impegno 
d'  abbatterle.  La  conversazione  non  sarà 
delie   più   brevi.  ) 

Isah.  (  Lo  cit'lo.  ) 

EL  (  V  *  ,  corri  ,  fatti  vedere  ,  impedisci... 
(Flora  s'  avvia.  ) 

Eust.    Ritiriamoci  ,   mia    figlia. 

Isab.  Fiora  t-rattenetcivi  ,  accompagnatemi  alle 
mie  stanze. 

Eust,  Addio  cucina  ,  a  rivederci  domani  ,  e 
per  Itrapo.  Cavaliere  ,  vi  sono  schiavo  : 
Elena   andiamo, 

El.  (Ed  egli  rimane  ?.  .  Ma  oia  ciò  non 
m'  interess:»  :  l'ai  ro  affare  mi  turba  !..  Oh 
qu^l  passo  imprudente  hu  mai  fallo  !  ) 
(  entrano.  ) 

isab.  (  ridando  )  Avete  veduto  !  Non  mi  ha 
nemmeno   salutata  ? 

jilm.  Il  di  lei  sdegno  si  scagliò  anche  sopra 
di  me  ,  peri  he  non  fui  trovalo  meri- 
tevole uemnieuo  d  ubo  sguardo. 
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Isah.  Eppure  nou  vorm,  che  vi  fosse  un  poca 

di  oslenlaziouc. 
^Im.  [con  graziosa    ironia.)     Veramente?...^ 

Contessa  ,  sareste  furse  gelosa  ? 
Isab,  Gelosa  ?..  Non  si    può  esser    gelosi  che 

di  ciò  che  appartieuCr 
FI.  (  A   voi  ;  galanterie  !  ed  io  brucio     viva  , 

che     prevedo  a  momenti    il  più  grande 

scompiglio    del    mondo,    {guardando  l& 

stanze  <:/'  E;  n^istina.  ) 
j^lni.  Qnanlo  ai  diritti,  voi   non  avete  voluta 

mai   acquistarne  ;   ma     il   mio  cuore  non 

ha    mancato  di  manifestarsi ,  e  con   tratti 

sì   ardenti... 
Isab»  Sì,  per  bacco  !  sarebbe  ora  il  momento 

di   fare  fra   noi   una   scena    di  Fileno  ,  e 

Glori.  Mi   pare  già     di   vedervi  a  metter 

in  campo   tenerezza,   amore,  senlimerito... 
^///2.   (ridendo.)  Mi   burlate,  perchè  non  sono 

più   giovine. 
Jsaò.   (  egualnienle.  )    Non    sono  in    minorità 

per   poter  far   tanto. 
-jélm.  (in     tuono  meno    giocoso.)  Gontessa , 

sarebbe   poi   di    giustizia  ,  che  fra   noi   si 

pailasse  un   poco   sul   serio. 
Isah.  (come  sopra.)   Parlar  sul   serio  fra  noi  ? 

Questo  non  sarà  tanto  facile.   —  Voi  mi 

fate  ridere... 
Alni.  (  seriamente.  )   Madama  ,    rispettate  gli 

nomini   d'eia. 
Bon.  T.  L  18 
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Isab.  (come  sopra  )  I  giovani  devono  rispet- 
tarli :  ma  fra  età  uniformi  è  permesso 
di  scherzare. 

Alni»  [in  tuono  rassegnato.)  Ho  inleso:  an- 
che questa  sera  non  se  ne  fa   niente. 

Isah.  (  come  sopra.  )  Pare  anche  a  me. 

Alni.  (La  cameriera  m'incomoda.)  Speriamo 
che^omani  si  possa  per  un  momento  ?.. 

Isah.   (  come  sopra.  )  Vedremo. 

Alni,  (con  un  poco  di  rabbia.)  Ho  l'onore i 
di  riverirvi. 

Isah.  Come  !  E  non  mi  baciate  la  mano  ? 
E  non  mi  dite  ,  a  mezza  voce^  riposale 
bene  ,  mio  nume  ? 

Alm.  (maggiormente.)  Qunndo  voi  incomin^ 
date  a  ridere,  fareste  arrabbiare  Tuomo 
più  tranquillo  del  mondo. 

SCENA    Vili.  ♦ 

Ernestina  di  dentro  ad  alta  voce  ^ 
e  detti. 


Era.  Ah  meschina  me  !  Qualcuno  !  soccorso!.; 
Isab.  Cielo  !   Ch'  è  stato  ? 
Aim.  Quali  grida  ? 
FI.   (Salute  a  chi   resta.)   (f'JggG.) 
Isab.  E'  la  voce  di  mia  nipote ,  che  dalle  sue 
stanze... 
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Erri,  (presentandosi.)  Ah  zia,  mia  cara  zia!.. 

Salvatemi  ,     assistetemi  :     sono     tradita  , 

Jisonorata  ! 
Isah.  Come?  spiegatevi? 
Eni.  La   più    tenibile    circostanza  !..    Egli    è 

entrato  nella  mia  camera...  Ah  Dio,  Dio 

qual  orrore  ! 

SCENA    IX. 

//  conte  Eustachio  ,  e  detti. 

E  list.  Che  significa  un  tale  strepito  ? 

Ern.  Sono   tradita  ! 

y4lm.  Ma  favorite  di  dire... 

Jsab.  hi  somma  si   può  sapere  ? 

Ern.  Egli  si  è  presentato  tutto  guardingo... 
disse  invitato  da  me...  io  tentai  di  fug- 
gire.... allora  pensò  di  giltarsi  a  miei 
piedi  ,  ma  d'  un  colpo  stramazzò  per 
terra...  mi  fece  vedere  un  viglielto...  il 
carattere  è  mio  ,  ma  io  non  lo  scrissi... 
Mi   si  vuol  vedere  disonorata  ! 

j4lni,  (Ho  inteso;  la  povera  fanciulla  avrà 
avuto  un  qualche  piccolo  affare,  un  terzo 
r  ha   scoperta  ,  ed   ora   pensa   a  salvarsi.) 

Isah.  Io  sono  stordita  !  Ma  chi  è  quello  che 
si  trova   nelle  vostre  stanze  ? 

Ern.  Il  vecchio  marchese  del  Cedro. 

udlm.  (  Oh  !..  ritorniamole  il  suo  onore.  ) 
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Eust.  Come  ?  Il  marchese  ha  osato  tanto  f.. 

A  m.  Questo  è  ben  peggio,  che  essersi  cimeti- 
tato   in  duello, 

ìsah.  (  ad  Eniestina,  )  Ma  se  egli  ha  un  bl- 
gliello,  chi   può  aver  ardito  di  scrivere..? 

Ern.  Ah,  cara  zia  ,  Eleua  mi  odia  da  molto 
tempo;  Elcna  m'invidia  beltà,  pregi, 
candore  ,  roiidolta...  Elena  sola  può  a- 
vermi   tradita. 

Enst.   Come  t   Che  dite  ? 

Js  h.  Si  sappia  subito  dal   marchese... 

Eust.  Un  momento  :  TafTare  è  assai  delicato, 
ed  a  me  solo  si  spetta  di  svilupparlo.  — 
Dov'è  il   marchese?   (ad   trneslina.) 

Eni.  Vi  dico  ,  che,  nel  volersi  gettar  a'  miei 
piedi ,  è  caduto,  e  credo  che  ancora  tenti 
inutilmente  di   rizzarsi. 

Eust.  Cugina,  cavahere,  andate  a  soccorrerlo. 
Chi  sa  ,  che  nella  sua  caduta  amor*?  non 
abbia  potuto  preservarlo  dal  rompersi  la 
testa,  lo  vado  ad  interrogare  mia  figlia, 
ed   in   un   lampo  sarò  da  voi. 

Tsnh.  Io  esiti,  che  quest*  affare  sia  decifrato 
sul   momento. 

Eust.  E  ciò  in  due  minuti  da  me  sarà  fatto. 

Jsab.  Perdonatemi  ;  ma  voi  siete  troppo  cie- 
co ,  sopra   ciò  che  riguarda... 

Eust.  Elena  ?  . .  Avete  ragione  :  ma  questa 
ci I  costanza  servirà  forse  ad  illuminarmi. 
Son  cavaliere  :  conosco  1'  onore.  Guai  a 
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clii  Dianca  !  Vi  pioverò,  che  li  nome  degli 
avi  miei  non  suona  a  gioco  sulle  mie 
labbra.  Se  Elen^i  ha  mancato  ,  Erneshna, 
contessa,  soìj  cavaliere,  saprò  punirla, 
e  vi  vendicherò.  (Entra  rifalle  sun  stanze» 
Isabella  ,  Erne^tina  ,  ed  Almerico  pàS" 
sano  neW  altro  ajjpartumento.  ) 


Wine  dell*  Atto  quarto 


ATTO    QUINTO 


SCENA    PRIMA. 

Gcivasio ,  Facenda, 


\jrer.  Io  vi  domando  del   mio  padrone. 

Fac,  Ed  io  non  posso  dirvi  altro  ,  se  non  die 
questa  notte  fu  da  noi  trasportato  molto 
mai  concio  della  persona  ,  nelle  stanze, 
che  guardano  sopra  il  giardino. 

Ger,  (  L' ho  detto  io^  che  nella  sua  età  que- 
st*  ultima  spedizione  gli  avrebbe  costata 
la  vita.  ) 

Fac.   Cosa   dite  ? 

Ger.  Dico  che  il  mio  padrone  vuol  mettersi 
in  certi  impegni  ^  che  esigono  per  lo 
meno  una  sottrazione  di  qualche  trentina 
d'  anni. 

Fac.  Ho  inteso  dire  ,   che  sia  caduto. 

Ger.  Vedete  un  poco  se  un  utiiziale  di  ca- 
valleria deve  cadere  ?  Uno  che  deve  sa- 
per staij^in  sella  a  dispetto  del  più  in- 
demoniato destriero  ?..  Ma  !  una  volta 
chi  era  capace  di  smuoverlo  dairarcione? 
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Fac.  Ebbene  ?  Che  e   entra  questo... 

Gcr.  Lo  so  io  ,  caro  amico  ,  e  non  preme 
che  voi....  Fatemi  il  piacere  di  preve- 
nirlo che   io  sono   a^  suoi   ordini. 

Fac.  Credo  ,  che  stia  vestendosi. 

Ger,  Non  è  possibile  :  senza  di  me  egli  non 
può  rifabbricarsi. 

Fac.  Bene  j  bene...  (  il  dlavoio  mi  porti  s'  io 
arrivo  a  comprendere  quello  che  dice 
questo  vecchio  stordito.)   [parte.) 

Ger.  Sono  desideroso  di  sapere  cornee  andato 
i'  affare...  Giuro  a  bacco  !  Caduto  ,  e 
caduto  in  maniera  da  rimanere  mezzo 
infranto  !  e  sopra  qual  diavolo  di  terreno 
stava  egli  mai  ? 

SCEINfA    IL 

Flora  y  e  detto. 

FI.  ^Non   posso  trovar  il  mezzo  di  parlare  a 

madamigella...  ) 
Gerw.  Bella  giovine  ,  in  grazia   una  parola. 
FI.  Che  volete? 
Ger.  Siete  voi    che    ha     fatto  cadere    il  mìo 

padrone  ? 
FI,  Io  no  ^  caro  amico  ;  ed  anzi  non  ho  avuto 

nemmeno  1'  onore  di  vederlo. 
Ger.  Sapete  quale  sia  stata   la  femmina... 
FI,  Che  volete  che  io  sappia... 
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Gri .  Ma   la  vostra  padrona  giunge  :   m'  infor- 
merò da  lei. 
FI.  Giunge  la  padroua?  Addio,  {per  andare) 

SCENA    IH. 

Isabella  ,  e  detti. 

Isab.  Fermatevi. 

FI.  (turbata.)  Eccomi  feraia  ,  madama. 

Isah.  Uscite  galantuomo. 

Ger.  Attendevo  d'esser  chiamato  dal  signor 
marchese. 

Isab.  Ebbene,  andate  nell*  altio  appartamen- 
to :   e<^li   può  aver  bisogno  di   voi. 

^er.  Lo  dico  anch'io,  ed  anzi  subito...  Ma, 
perdonate  ;  chi  è  stato  che  I'  ha  fatto 
cadere  ?... 

Isab.  (  viv'amente,  )  Cosa  sapete  voi  di  tutto 
questa  ? 

Ger.  (Sì  riscalda?  è  lei.)  Ne  fui  informato 
momenti  sono...  Voi  siete  una  bella  da- 
ma ,  ne  convengo  ;  ma  massacrare  uà 
soldato  che  conta   tante  campagne  !.. 

Isab.  Partite ,  vi   dico. 

Gef.  Vi  servo...  Chi  vuol  fare  onorata  bat- 
taglia metta  in  campo  armi  relitive  ,  e 
Hon  alla  forza  di  mezzo,  scatenare  il  vigore 
di  cento  !  ..  Ci  burliamo?  alla  sua  età?.. 
Non  sono  scherzi    da  farsi.   (  esca  ) 
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FI.  [con  brio.)     Convenite,    madama,    che 

questo  vecchio  è  tanto  scimunito,.. 
Isab,  (seriamente.)  Un  momento;  ascohate- 
mi.  Tanto  il  conte  Eustachio ,  quanto 
io,  sianjo  a  parte  del  raggiro  dei  vi- 
glietlo  ,  che  si  voleva  attribuire  ad 
Ernestina.  Per  quanto  gofìfo  si  sia  da 
«oi  ritrovato  il  m^^zo  con  cui  si  osò 
di  attentare  alla  riputazione  di  un'  one- 
sta fanciulla  ,  non  pertanto  siamo  ia 
<3overe  di  vendicarla  ,  castigando  severa- 
mente i  vili  insidiatori  del  suo  decoro. 
11  marchese  del  Cedro  asserisce  aver 
ricevuto  questo  biglietto  d.ìl  figlio  del 
giardiniere.  vSenza  fare  un  processo  ,  ed 
una  pubblicità  coti  l'interrogarlo  ,  io 
voglio  da  voi  sola  sapere  il  vero.  Vi  sia 
noto  intanto  ,  ohe  dentr'  oggi  voi  dovete 
uscire  da  queste  soglie  ,  che  confidandovi 
meco  vi  risparmiei'ete  una  pubblicità,  la 
quale  sarebbe*  il  foriere  della  vostra  ro- 
vina ,  a  che  nello  stesso  tempo  saprò 
ricordarmi  di  voi. 
FI,  Assicuratevi  ,  madama  ,  che  io  era  ai 
buio  di  tutto.  La  contessioa  Elena  mi 
consegnò  il  bij^lietto  ,  e  mi  pregò  di  farlo 
pervenire  nelle  mani,  non  già  del  mar- 
chese del  Cedro  ,  ma  del  barone  F«^licl. 
Io  «on  volevo  accettare  una  simile  com- 
missione^ ma    ella    insistè    tanto,...  Ve- 
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(lete  bene  :  Io  sono  sensibile...  perdonale. 
(  SI  salvi  chi  [j\iò  ,  e  resti  imbrogliato 
chi   deve.) 

Isah,  Ma  voi  non  sapevate  di  che  veramente 
traltavasl  ? 

FI.  Se  ho  da  dire  il  vci'o  ,  supponevo  già 
che  non  potesse  essere  che  una  cosa  fa»  ta 
a  mal  fine.  —  Ah  se  sapeste ,  madama, 
di  qual  carattere  è  la  contessina  Elena?.. 
Dio  mio  !  L'  invidia,  sua  prima  ,  e  do- 
minatrice passione,  tanto  la  investe,  ed 
accieca,  ch'ella  non  risparmia  alcuno  dalle 
sue  detrazioni  ,  dal  suo  odio  ,  dalla  sua 
maldicenza.  Contro  voi  pure  osò  più 
volle... 

Isah.  Fermatevi  ,  temeraria  ,  e  non  ardile 
di  colpire  con  le  vostre  calunnie  chi  per 
ogni  rapporto  deve  essere  da  voi  rispet- 
tata. —  Andate  sul  momento  dal  maestro 
di  casa  ;  egli  sa  quello  che  deve  fare 
per  voi.  Raccogliete  le  vostre  robbe  ,  e 
partile. 

FI.  Oh  Ciclo  !  Io  dunque  per  cagione  di 
madaniigelia  sono  incorsa  nella  voi;lra 
disgrazia  ?  —  Ah  madama  ,  io  cado  ai 
vostri   piedi... 

Isah.  Parli,  sciagurata,  e  guardati  dal  prO' 
ferir  un  accento  su  quanto  è  accaduto  , 
se  non  vuoi  ridurmi  a  degli  estremi  , 
che  ti  saranuo  fatali. 
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FL  (s'inchina.)  (Maledetta  invidia!  Guar- 
date un  poco,  se  i  [ìvam  suoi  efTt  ttl  do- 
vevano venire  a  colpir  me  !  —  Mai  più 
voglio  servire  donne  invidiose...  io  temo 
cne  dovrò  tralasciar  di  servile.  )  (parte) 
Isah.  Eiena  dev'  esser  punita  :  ma  salvar  con- 
viene più  eli"  è  possibile  il  suo  decoro. 

SGENA    IV. 

//  barone  Felici  ,  il  cavaliere  del  Prato  y 
e    detti. 

Cau,  Madama. 

Jsab,  Ebbene  ^  signori  ,  quali  nuove  mi  re- 
cate ? 

Bar.  E  impossibile  di  persuadere  Demetrio. 
Quantunque  offeso,  egli  è  sempre  aman- 
te ,  e  troppo  appassionato.  Non  può  ri- 
solversi a  creder  vero  l'aneddoto  dì  questa 
notte,  e  giunse  perfino  a  dirmi,  che  ora 
chiaramente  conosce  esser  questa  una 
nuova  trama,  che  si  ordisce  per  scredi- 
targli madamigella  ,  non  da  altro  prodotta 
the  dair  invidia  generale  che  si  ha  dei 
suoi   pregi. 

Jsah.  (  al  cavaliere.  )  Ma  voi  gli  avrete  det- 
to ,  che   il  conte  Eustachio   medesimo... 

Cas^.  Potete  immaojinarvi  ,  o  contessa  ,  quali, 
e  quante  ragioni  si  sono    da  noi  addotte 
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in  prova  della  verità  :  tutto  vano.  Il 
cavaliere  Almerico  però  pieno  di  spiri- 
to ,  e  dotato  d'  un'  invidiabile  facondia 
sta  persuadendolo  della  realtà  dei  fatto. 
Noi  lo  abbiamo  lasciato  nei  tempo,  cìie 
egli  tentava  ogni  mezAO  per  indurlo  a 
qui  ritojnare  ,  onde  persuadersi  da  se 
di  quanto  gli  avevamo   narralo. 

Isab,  Una   tanta  cecità  è  quasi   incredibile. 

Bai\  E  dov'è  presentemente  la  contessina? 

isab.  Presso  suo  padre.  Non  so  di  che  trat- 
tino ;  ma  mi  fu  ripoitato,  che,  prima  di 
passare  al  riposo ,  ebbero  assieme  uu 
dialogo  piuttosto  vivo ,  e  che  appena 
spuntalo  il  giorno,  il  conte  passò  nelle 
stanze  di  Elena  ,  e  seguì  fra  loro  uà 
nuovo   alterco  molto  animato. 

Bar,  E  la  povera  calunniata  Ernestina  ? 

Isab,  (  con  garbo.  )  La  pover»i  calunniata  è 
nelle  sue  camere...  Ne  sentite  molta  pietà, 
signor  baroiKC. 

Bar.  Le  belle  hanno  sempre  diritto  sui  cuori 
sensibili  ,  e  sulla  stessa  filosofia,  deve  scuo- 
tersi nel  vedere  oltraggiata  l'innocenza. 

Ca\/,  Giunge  il  conte  Eustachio. 
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SCENA     V. 

//  conte  Eustachio  ,  e  detti. 


Eust.  Cugina  ,  signori  ,  ho  molto  piacere  dr 
ritrovarvi  uniti.  —  Voi  mi  vedete  mor- 
tificato ,  e  aiorllficato  in  lai  i>a!sa  ,  che 
fino  ad  ora  nessuno  è  stalo  pai  avvilita 
di  me.  Debbo  1'  orrore  della  mia  situa- 
zione ad  una  figlia  perversa  ,  e  superior- 
mente maligna  a  qualunque  altra  abbia 
mai  esistito.  Ella  ha  mancato  a  tutti 
quegli  alti  priucipii  ,  eh'  io  tenevo  per 
fermo  di  averle  sapute  istillare.  —  G/ande 
in  tutto  qual  sempre  fui,  e  sarò,  voglio 
che  l'onore  d'^una  fniciulla  nltra;:igiala, 
che  il  decoro  di  questa  c^sa  ,  che  la  fama, 
del  nome  mio  siano  vendicati.  —  Con- 
fesso che  sì  aiti  ,  ed  inipofienli  oggetti 
abbarbagliano  in  tal  modo  i  lum»  dtlla 
mia  mente,  cl>e  nella  coiifusione  delle 
idee  ,  non  ho  ancora  saputo  creare  un* 
adeguata  vendetta  :  noudinuMio  se  la 
storia  degli  eroi  non  ce  ne  pc^rge  vcfun 
esempio  ,  io  giuro  di  trovarne  una  tutta 
nuova  5  che  per  simili  gravissime  colpe 
servirà  a'  nostri  posteri  di  furiiia  base  ? 
e  d  incontrastabile  norma.. 
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Bar.  (piano  alla  contessa.)  (Dopo  tulle 
queste  esagerazioni  ,  io  penso  ch'egli  sia 
indifTerentissimo  a  quanl  è  accaduto.  ) 

Isah.  (V'ingannate:  egli  anzi  ne  scn(e  grave 
rammarico.  I  suoi  principii  sono  nobi- 
lissimi ;  ma  scuso  il  vostro  sospetto  , 
perchè  il  suo  dire  esagerato  non  può 
dare  un'  idea  troppo  vantaggiosa  della 
sua  mente.  ) 

Caw.  {ossen^aiìdo  verso  il  mezzo.)  Per  bacco, 
che  Almerico  è  riuscito  nel  suo  intento  ! 
Eccolo  con   Demetrio. 

Tsab.  Davvero  ne  godo  t 

Eust.  A  noi. 

SCENA    VI. 

Almerico  ,    Dumeti  io  ,  e  detti. 

ydlm.   Sodo  riescilo  finalmente... 

Dem.   (  inchinandosi.  )  Madama  ,  signori  !.. 

Eust.  Conte  Demetrio  ,  voi  pure  sarete  ven- 
dicalo, e  vi  convinceri'te,  ch'io  non  vanto 
inutilmente  la  discendenza  da  un  Luit- 
prando... 

Dem.  Signore  ,  siate  moderato  nei  vostri 
gludizii...  Quel  rispetto  che  voi  avevate 
diritto  di  esigere  da  i\v^  per  vostra  figlia, 
ora   son   io   in    caso  di  pregarvi... 

Eust.  Cavaliere  ,  la  sua  colpa  é  provata  ,  ed 
il  suo  castigo  si  deciderà. 
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u4lin.  Permettcteaii  per  un  momenlo.  Mi 
pare  che  sarebbe  necessario  prima  di 
lutto  il  tentare  con  la  maniera  più  dol- 
ce,  ed  i  mezzi  più  insinuanti  di  scoprire 
da  che  veramente  abbia  avuto  orij^ìne 
questo  stravagante  capriccio  !  Il  contino 
Demetrio  ,  dubbio  sulle  circostanze  del 
fatto  ,  sopra  la  realtà  della  cosa  ,  ed  in 
una  parola  ,  certo  del  carattere  delicato 
di  madamigella  ,  abbisogna  più  d'  ogni 
altro  d^  e*)Ser  convinto  di  quanto  gli 
venne  da  noi  riportato.  Se  non  m'  in- 
ganno ,  io  credo  d'  essere  la  persona 
la  più  a  proposito  per  isvili.ppare  ogni 
arcano.  Madamigella  mi  onorò  di  qual- 
che tratto  distinto  di  sua  bontà;  io 
posso  interrogarla  ,  e  sulla  parola  di  ca- 
valiere ,  m'  impegno  di  non  riportarvi  che 
il  vero. 

Eust.  Ma  il  conte  ha  avuto  dei  dubbi  sopra 
di  .voi  ? 

Alni.  E  non  può  con  tal  mezzo  disingannar- 
sene pienamente  ? 

Eust.  Conveniamo  già,  che  questi   dubbi  erano 

assai   mal    fondati  ,    e    che    il   sospetto, 

eh'  Ernestina  gettò    nel  cuore  di   Dt^me- 

Irio ,  non   fu   che  un  patto   della  più  nera 

•  calunnia. 

Alni.  E  se  non  fosse  stata  tutta  tutta  calun- 
uia,  ma  che  qualche  scinldia  di  venta... 
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Veni.  (<^ivamcnte.)  Cav-iliere,  dovevate  tenermi 
un  sinrule  dù-coiso  piima  di  rimellere  il 
piede   in   queste   soglie. 

Jsah.  Un  momento  di  lianquillltà  ,  signori 
miei  ,  poi  daremo  luo^o  a  qualunque 
risentimento.  Qnanto  Ir  projjoslo  Al- 
merico ,  mi  senibi»  adallisslmo  [)er  to- 
gliere ogni  mistero  _,  e  se  1'  adesione  del 
conte... 

Eust.  (  con  dignità.  )  La  mia  adesiane  ?..  Io 
vi   accons(Milo. 

Bar.  Vedo  madamigella  in  fondo  alla  gran 
sai.». 

Eust.  (a  Demetrio.)  Venite,  contino,  riti- 
riamoci :    l*atld<xo  è  iiffiMcito  ai  cavaliere... 

Deni.  (  vivamente,  )  Ah,  se  Eiena  è  tanto  rea, 
se   veramente   pensava   a    tradirmi... 

Eliot.  (  come  sopra.  )  Ella  sarà  fulminata 
dall'  ira  mia.  (Si  avvitino  tutti  versa 
l'  appartamento  d'  Isabella  ,  ccctittuato 
Almerico.  Intanto  il  barone  Felici  dica 
piano  alta  cont&ssii.  ) 

Bar.  (  con  interessai.  )  Madama  ,  Ernestlna  è 
vostra  nipote,  è  innocMite  ,  ed  io  ho 
somma   compassione  di   lei. 

Jsab»  Buono  !..  qutst»  confidenza  non  mi  di- 
spiace... vedremo  (entra  per  la  pi  ima  ^ 
e  gli   alt  li  la   seguo  fio.) 

^Inu  La  circost^n2a  è  />iuUosto  imbarazzane! 
Ma  niente;    picseu/ia    di    spirito;  a  noi 
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SCENA    VII. 

Elena,  e  detto. 

El.  ( tuìhata.)  Io  non  credeva  ,  o  cavaliere, 
che  questa  mattina  foste  degli  ultimi  a 
comparire. 

4lm.  Perdonatemi  ,  madamigella  ,  ma  uà 
colloquio   avuto  con   vostra   cugina... 

il.  Con  mia  cugina  t  E  quando  finirete  dì 
avvicniare  un'  orgogliosa  ,  incapace  di 
sensibilità,  e  schiava  soltanto  d'uiio  smo- 
derato amor  proprio  ? 

tlm.  Dite  benissimo  ,  ed  il  mio  partilo  è 
già  preso.,.  fAll'arte.  )  Pure  l'oggetto 
per  cui  mi  trattenni  con  essa ,  era  per 
me  interessante  ,  e  riguardava  non  poco 
anche   voi. 

,7.  (  amaramente.  )  Me  ?  E  che  diceva  V  a- 
mdbile  dama   a   mio   riguard«)  ? 

Uni,  L*  aneddoto  di  questa  notte  gli  é  inte- 
ramente  palese. 

'?/.   (  vivanif^nte.  )   Flora   ha   forse  parlato  ? 

tini  (  Flora  ?  )  N<jn  SHprei...  ma  s'  ella  era 
a    parte... 

i.  Lo  schi  rzo  fu  immaginato  da  me  ,  ed  a 
Fiora  soltanto  ne  feci  la  confidenza.  NoQ 
credevo  per  altro  che  proti urre  potes-^e 
verun  disordine.  Eruestina  doveva  essere 
perduta... 
Boa.  T.  L  19 
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Alni.  Perdonatemi ,  madamigella  :  ma  1*  at- 
tentare aHa  riputazione  d'una  fanciulla  , 
il   di  cui   Dorae   illibato... 

El.  Voi  dunque  non  conoscete  bene  colei  ? 
Ella  è  un  aspide  mascherato  ,  il  serpente 
più  velenoso  che  esista.  Suo  unico  nume 
è  r  indivia  ,  e  quando  il  cuore  è  a  que- 
sto consacrato...  assicuratevi  che  si  è  ca* 
paci  di  tutto.  Indispettita  della  premura 
che  per  me  aveva  Demetrio  ,  delle  gen^ 
lilezze  die  voi  mi  usate,  dei  riguardi  che 
mi  tributavano  il  barone  ,  ed  il  cava- 
liere ,  ella  ha  tentato  dì  perdermi ,  ed  io 
mi   sono  vendicata. 

Alm.  Capisco...  Ma,  non  so  poi  quale  sarà  il 
risultato  di  questa  vendetta.  L'  esito  non 
corrispose  alle  vostre  mire... 

El.  Oh  non  preme.  Basta  gettare  un  piccolis- 
simo seme  di  male  fra  la  società,  perchè 
questo  fecondo  terreno  produca  piante 
gigantesche.  Quanto  più  sì  affaticherà  a 
giustificare  V  aneddoto  di  questa  notte  , 
tanto   più    i   dubbi   germoglieranno. 

Alm.  E  se  Demetria,  disgustato  di  questo 
tratto,  infatuato  dai  discorsi  di  jeri  ,  ri- 
cusasse decisamente  la   vostra  mano  ? 

EL  E  questo  appunto  è  ciò  che  spero.  (  corv 
arte.  )  Voi  già  sapete  sopra  di  chi  ho 
fìssalo   lo  sguardo. 

\Alm.  Troppo  onore  !  —  Ma  per  modo  d'e-» 
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sempi'o  ,  se  il  con  imo,  irritato  contro  di 
Toi  per  il  torlo  ricevuto,  e  convitilo  da 
vostro  padre  dell'  innocenza  d'Ernestiriaj 
per  vendicarsi  offerisse  a  le»  la  sua  ni.iiio?.. 

E L  (con  tutta  forza.)  A  colei  ?..  io  uou  io 
permetterò   mai. 

u4lm.   Perche  ?  Se  voi  vi  dedicate  ad  r.n  altro.,. 

EL  (  come  sopra  con  gualche  iinhai  azzo  ) 
E  per  questo  ?..  E  vero  :  io  noa  avrei 
più  a  che  dire...  ma  1'  orgogliosa...  no  , 
ad   ogni   modo  questo  non  succederà. 

Alm.  Ma  voi  dunque  odiate  tult^  le  donne. 

EL  Odio,  detesto  quelle  che  vogliono  erigersi 
sopra  di  me.  —  Nessuna  femmina  deve 
soprastarmi.  Io  non  son  tale  da  essere 
ad  alcuna  seconda  ,  e  voi  ,  voi  stesso  se 
mi  consigliaste  il  contrario  ,  diverreste  il 
mio  più  detestabile  nemico. 

SCENA  vm. 

Ernestina ,  e  detti* 

Erti.  Io  non  aveva  dunque  errato  nel  dire 
che  l'invidia  era  la  soia  guida  di  tutti 
i  mostri  passi  ?  L'  invidia  !..  Oli  cielo  , 
perdonale  quanto  ella  mi  ha  fatto  soilVire. 

EL  E  chi  vi  dà  il  permesso  ,  la  mia  cara 
simulatrice,  di  star  ad  ascoltare,  quando 
due  persone  parlano  segretamente  ?  Le- 
vatevi dalla  mia  presenza  ,  e  non  ardite 
più  di  presentarvi  a*  miei  sguardi. 
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SCENA    IX. 

Isabella  ,  Eustachio,  Demetrio  ,  //  Cavaliere, 
e  detti. 

Isah.  (  con  affabilità.  )  Plano  ,  piano  ,  mia 
cara  cugina  :  ella  è  mia  nipote  ,  e  voi 
dovete  rispettarla. 

EL  In  questa  casa  ove  alcun  rispetto  non  si 
ha   per  me... 

Eust,  (  con  nobiltà.  )  Troppo  ,  ed  ingiusta- 
mente ve  ne  fu  tributato.  Rientrate 
nelle  vostre  stanze  ,  e  preparatevi  a  non 
uscirne,  che  per  passar  nel  piìi  «  emoto 
angolo  delie  mie   terre. 

EL  Come  ?  lo... 

Eust.  Primieramente  più  non  si  parli  di  quanto 
siete  stata  capace  d'intraprendere  a  danno 
dell'  altrui  di  coro.  Ciò  solo  potrebbe  ba- 
stare..» 

Isab,  {con  cìignità.)  Né  al  fianco  d'una  fem- 
mina orgogliosa  ,  superba  qual  io  mi 
sono  ,  e  da  voi  odiata ,  io  credo  non 
vi  sarà  più  conveniente  il  restare. 

Dcm.  (  egualmente.  )  La  rinunzia  che  avete 
lalto  della  mia  mano,  è  da  me  accettata. 
Per  vostra  cagione  non  ebbero  effetto  le 
mie  nozze  con  la  bella  Gl'ini  ?  Ebbene 
ora  ella  mi  vegga  di  nuovo  a'  piedi  suoi 
ad   implorare  perdono,  e  a  darle  sopra 
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lina  ingrata  ,  un'  invifliosa  un  tiopjjo 
giusto  ,   e   meritalo   Irioiifo. 

El,  (con  ira  repressa.  )  A  la  Gilini  ?..  a 
colei?..  —  Eseguite,  eseguite  pure  il 
vostro  progetto...  eoli  non  bnsl^  a  tur- 
barnil ,  giacché  ho  destinata  1^  mia  man© 
al  cavaliere  Almerico. 

Eust.   A   voi  ? 

^Im.   Io   non    DO  so   niente. 

El.   Come?   ricusei-este  ?. . 

Abn.  Madamigella,  vi  sono  stati  dei  sospetti 
d'  intelligenza  fra  eoi  :  questi  hanno  of- 
feso la  vostra  delicatezza  ^  e  la  mia  pro- 
bità :  non  scherziamo  dunque  più  oltre 
con  delle  proposizioni  che  potrebbero 
confermailì. 

El.   (  con  grande  agif azione.  )   E   che  ?... 

Alni,  lo  vi  stimo  ,  ma  non  posso  amarvi  , 
giacché  il  mio  cuore  è  da  gran  tempo 
consaciato  ai  rari  pregi ,  alle  somme 
virtù  che  adornano  vostra   cugina. 

EL   (  come  sopra.  )  Ella   dunque  ? 

hab.  E^la  sa  apprezzare  T  olìi?rta  d'un  tanto 
cavaliere,  ed  accetta... 

EL  Dunque  io  sola... 

Ern.  No  ,  voi  :  io  piuttosto  che  per  vostra 
cagione  screditata  ,  non  ti'overò  mai  chi 
pensi... 

EL  (  fieramente,  )  Basterà  questo  a  farmi 
trionfare. 
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Bar.  (ad  Emeslina.)  V'ìng^nnAie  ^  madaml- 
gelb  ;  v'  ì'  chi  pensa  a  voi  ,  v'  è  chi  , 
aimato  d'una  soda  filosofia ,  osa  sperare 
d'esser  atto  a  <;oireggerc  alcuni  nei, 
contralti  jiella  vostra  educazione...  v'  è 
infine  in  me  stesso  uno  che  vi  offre  vera 
slima  ,   ed   amore, 

EL   (  con   trasporto.  )   Che   fate  ? 

Erri,  (sbigottita.  )  Mia  zia. 

Isab.  Voi  siete  tanto  innocente ,  cìie  non  sa- 
preste nemmeno  rispondere.  Ebbene , 
barane  :  Ernestina  è  impegnala  per  voi  : 
io   vi    prometto... 

Eni.  (con  trasporto.)  Guanto  sono  conterata!.. 
Me  io   perdoni   il  cielo. 

EL  (  è  in  proda  ad  una  somma  agitazione. 
La  sua  fìsonomia  è  contrafatta.  Gira 
gli  occhi  intorno  fieramente ,  e  cerca 
una  sedia  onde  appoggiarsi.  )  Cosi... 
così...   dunque... 

Dcm.  Così  mi  convincete  pienamente  del  vo- 
stro cuore,  dell'  error  mio  oeir  avervi 
amata.  All'aspetto  di  quattro  persone  fe- 
lici ,  air  idea  del  tributo  eh'  io  coito  a 
rendere  ai  piedi  della  vostra  odiata  ri- 
vale ,  l'invidia  la  più  feroce  risvegliandosi 
nel  vostro  seno... 

El.  (  appoggiata  alla    sedia  ,  fa    cenno  con 

la  mano  che  desista.) 
Eu6t.  Ecco  come  da  voi  medesima  avete  al- 
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trut  procurata  qiiJ  ila  vendetta  ,  che  io 
non  sapeva  ideaie.  Voi  vi  lusingavate  di 
goder  superba  deli'  avviliìnoiita  di  tutti, 
e  tutti  invece  godono  d«-l  vostro  rosso- 
re, e   deila    vosti'a    vergogna. 

EL  (  non  resistendo  a  suoi  trasporti  ,  s*  ab* 
bandoiia  sulla  sedia.)  Ah  ! 

Jsab.   b'i   soccorra'. 

uélni.  Lo   prevedeva. 

Eust.  (traendo  una  boccetta.)  Ecco  il  più 
eccellente  spirito  della  fabbrica  di  Pari- 
gi.  Questo   la  Ivi  là   rinvenire. 

SCENA     X. 

//  march,  del  Cedro,   Oeruasio  che  lo  regge^ 
e    detti. 

Ger.  Andate  piano  pf  r  carità* 

Mar,  Vengo  a  coagedarmi  ,  o  contessa..» 

Jsab.  Come  vi  trovate ,  rnarciiese  ? 

Mar,  Maluccio. 

Alni.  E   dove  andate  ? 

Ger.  A   letto  almeno   per  un   anno. 

Mar,  Maledetto  !..  —  Ma  che  vedo  ?  Mada- 
migella svenuta  !.. 

hab.  Non  è  nulla  ;  una  pìccola  indisposizio- 
ne... ella   rinviene. 

Ga^,  Sarebbe  conveniente  1'  allontanarsi  :  la 
nostra  presenza  non  serve  che  ad  op- 
primerla. 

Alni*  Dite  beuissimo.  —  Barone ,  ritiriaoiocl» 
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Bar.  Perdonale  ,  \dnio  subilo  in  traccia  d'un 
nolaro.   E-li   potrà  servire  per  entrambi. 

March.   Eotranìbi  ! 

Bar.  Sì  :  madama  mi  accorda  la  mano  del- 
1^  amabile  Erneslina  ,  nel  lemj)0  ch'ella 
concede  la   sua   al  civ^liere   Almerico. 

March    Davvero  !..   —  Ed  il  conte   D  nielrio? 

Dem.  Corro  sull'istante  dalla  btita  Giiini,  da 
cui,  implorando  perdono,  spera  di  non 
essere   rigettalo. 

March.  Oh  !.. 

j^V.  (alle  prime  parole  di  Df^melrio  si  è  già 
alzata  con  impeto  ^  il  tnarchesa  rimar- 
ca^ e  dice  l  ) 

March.  Non  vi  agitate  ,  madamigella  :  sono 
qua    io   disijoslissinio.-. 

EL  (  molta  ahbntrutd  ,  interrompe  con  g<  sto 
nohUe  d  march sp,  quindi  fa  ctnno  agli 
altii  di  Vattene  si,  L^  donne  restano 
da  un  lato  ,  gli  u. ninni  dall  altro.  )  Voi 
(  ad  Isabella  ed  Et  nestina  )  avete  co- 
nosciuta la  mia  predomnijule  passione... 
ne'  suoi  effetti  vedete  la  mia  vergo- 
gna !...  non  mi  schernile  :  non  v' è  donna 
al  mondo  che  ne  vada  dei  ti  Ito ''-«ente... 
("gli  altri  che  appro^^ano  sot  >  idando.  J 
Non  vi  burlate  di  noi  ,  o  signori  :  esa- 
minatevi ben  b  ne...  —  Oh  veleno,  ()ur 
Iropjio  tu  iia>ci  con  tutti  ,  e  in  ogni 
cuot  e  tieni  um-^  s(an/.a  1 
Fine  dalla  Cuuuncdiu ,  e  del  Totno   /. 
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